RCauto e cartello anticoncorrenziale: aumenti delle polizze e risarcimento danno
( Giudice di Pace di Civitanova Marche, 05.12.2003 n° 293 )
Rg 70/2003

Sent. N° 293/2003

Cron. N.° 2173

REPUBBLICA ITALIANA
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO
IL GIUDICE DI PACE Di civitanova marche 
In persona del dott. Franco R. Calabrese ha pronunciato la seguente 

SENTENZA
Nella causa civile iscritta al n° 70 Ruolo Gen. dell’anno 2003 promossa

DA
▪       XXX Giuseppe residente in Civitanova Marche via Sabotino n.30. Rappresentato e difeso dall’avv. Susanna Santini, e presso di lui domiciliato in Civitanova Marche Via Montenero n. 9, come da mandato a margine all’atto di citazione

Attore

CONTRO
▪       XXXX Ass.-spa in persona del legale rappresentante, con sede in Torino Via Mazzini n. 53,. Rappresentato e difeso dall’avv. Eugenio Barcellona e Carlo Magnalbò e presso quest'ultimo domiciliato in Macerata C.so Matteotti n. 56, come da mandato in calce dell’atto di citazione notificato.

Convenuto

OGGETTO: rimborso premio assicurativo.

Conclusioni delle parti
▪   Per L'attore. In rito: dichiarare la propria competenza sia per materia sia per territorio con conseguente rigetto di tutte le eccezioni di parte convenuta. Nel merito: condannare la XXXX Ass.-spa alla restituzione in favore di XXX Giuseppe delle somme indebitamente percepite di Euro 605,97 pari al 20 % dei premi versati dal 1995 al 2000, con polizza n 209.00703171 più Euro 205,41 pari al 20% dei premi versati per gli anni dal 1998 al 2000 con polizza n. 200.13.00705625, oltre ad interessi e rivalutazione monetaria. Con vittoria di spese.

▪   Per la Convenuta. In rito: dato atto che, sull'imprescindibile questione pregiudiziale dell'inesistenza di un accordo, tra la XXXX Ass.-spa e le altre compagnie assicuratrici di cui al provvedimento della AUTORITA' Garante della Concorrenza e del Mercato (in seguito sarà chiamata "AUTORITA' ") n° 28546 del 28/7/2000, volto a far aumentare il prezzo della polizza, vi sia una pronuncia con efficacia di giudicato, dichiarare la propria incompetenza assoluta ai sensi del combinato disposto di cui agli art. 33 L 287/90 e 34 cpc rimettendo la causa alla corte di appello competente per territorio; in subordine e nel merito: - accertare con efficacia di giudicato l'inesistenza di un accordo tra la XXXX Ass.-spa e le altre compagnie assicuratrici di cui al provvedimento della AUTORITA' del 28/7/2000 a far aumentare il prezzo della polizza, - accertare l'intervenuta prescrizione del diritto di ripetizione dell'indebito ai sensi dell'art. 2952 cc e se del caso al diritto di risarcimento del danno ai sensi dell'art. 2947 cc e respingere le domande avversarie, - accertare la manifesta infondatezza e respingere la domanda avversaria quanto ai premi corrisposti successivamente all'anno 1999. Con Vittoria di spese. 

SVOLGIMENTO DEL PROCESSO
Fatto
1)   L’attore, con atto di citazione notificato il 11/2/2003 ha esposto, come segue, le ragioni della sua domanda.

Il sig. XXX Giuseppe ha sottoscritto due contratti di assicurazione per RCA ai sensi della Legge 990/1969 con le polizze n. 209.13.007055625 per una autovettura Ford Ka tg\AV442VG e n. 209.12.0073171 per una autovettura Ford Mondeo tg\ MC 388873, presso la XXXX Ass.-spa -Agenzia di Civitanova Marche (documenti allegati). La AUTORITA', a seguito di istruttoria nei confronti di 39 imprese assicuratrici, con suo provvedimento n. 8546 del 28/7/2000, ha sanzionato la XXXX Ass.-spa per violazione all'art 2 comma 2° L. 289/1990 per aver posto in essere una articolata intesa orizzontale consistente nello scambio sistematico di informazioni commerciali sensibili tra imprese concorrenti. - Il provvedimento della AUTORITA' veniva confermato dal TAR Lazio con sua sentenza n. 6139 del 5/7/2001del 22/3/2001, e poi dal Consiglio di Stato con sentenza resa il 26/2/2002. Il Cartello ha determinato un costo di polizza superiore alla media europea di circa il 20% dei premi erogati dal 1995 al 2000. - L'attore chiede la restituzione dell'indebito pagato corrispondente al 20% del totale dei premi pagati per gli anni 1995/2000, e liquidabile complessivamente in Euro 810,98 oltre ad interessi legali e rivalutazione monetaria.

2)   La convenuta XXXX Ass. si costituiva con comparsa depositata il 4/4/2003, e proponeva le seguenti eccezioni

I°)                In rito. Incertezza sul titolo giuridico della domanda. 

L'attore dopo aver sostenuto di aver diritto alla ripetizione dell'indebito (art. 2033 cc) ha poi concluso che sia accertata la responsabilità (art. 2045 cc) della convenuta per la restituzione delle somme indebitamente percepite.

II°)              In rito. Controparte ha svolto le proprie difese facendo riferimento alla ripetizione dell'indebito oggettivo di cui all'art. 2033 cc; La Cassazione (n.1745/2002), invece, ha ritenuto tutt'al più ammissibile una domanda di risarcimento dei danni ai sensi dell'art. 2043 cc.

III°)           In rito. Assoluta necessità del previo accertamento dell'invalidità totale o parziale del titolo contrattuale, ove si faccia valere l'azione di ripetizione dell'indebito ai sensi dell'art.2033 cc; e remissione della causa alla Corte d'Appello ai sensi dell'art. 33 L. 287/90.

L'art. 33 della L. 287/90 ha rimesso alla competenza esclusiva della Corte di Appello non solo le azioni di risarcimento del danno per violazioni della normativa antitrust ma anche le azioni di nullità per le stesse violazioni. Poiché la nullità del contratto e l'asserito indebito pagamento derivano -secondo controparte- dalla violazione dell'art. 2 della L. 287/1990 per esistenza di cartello vietato, la XXXX Ass.-spa, come è suo diritto ai sensi dell'art. 34 cpc, chiede che sull'imprescindibile questione pregiudiziale, relativa alla (in)esistenza di un'intesa vietata, vi sia una pronuncia con efficacia di giudicato. Di conseguenza l'intera causa va rimessa alla Corte di Appello ai sensi dell'art. 34 cpc, per incompetenza del G.d.P.

IV°)           In rito. Imprescindibile necessità del previo accertamento pregiudiziale, con efficacia di giudicato, della esistenza dell'<intesa vietata>, ove si faccia valere la domanda per risarcimento del danno ai sensi dell'art. 2043 cc, e conseguente remissione della causa alla Corte d'Appello ai sensi ai sensi dell'art. 34 cpc.

L'accertamento del diritto al risarcimento del danno postula sempre il previo accertamento pregiudiziale di una intesa vietata. Se non c'è intesa vietata, non c'è, per definizione, l'illecito aquiliano in danno del consumatore. L'accertamento dell'intesa vietata è un requisito certamente necessario ma non sufficiente; una volta accertata l'intesa vietata, bisognerà ancora dimostrare che essa ha in concreto arrecato pregiudizio al consumatore. 

Nella denegata ipotesi in cui il G.d.P. ritenesse ammissibile la mutatio libelli, la convenuta, come è suo diritto, chiede che, ai sensi dell'art. 34 cpc, venga compiuto l'accertamento pregiudiziale, circa la ricorrenza della <intesa vietata>, non incidenter tantum, ma con efficacia di giudicato. Di conseguenza, il G.d.P. dovrà rimettere l'intera causa al giudice superiore competente che è la Corte di Appello.

V°)             Nel merito. Infondatezza della pretesa attrice, per prescrizione dei premi pagati dal 1995 al 2000, ai sensi dell'art. 2952 ovvero 2947 cc, 

VI°)           Nel merito. Infondatezza della domanda perché l'attore non ha dimostrato che gli aumenti delle polizze sono stati conseguenza immediata e diretta del comportamento anticoncorrenziale della XXXX Ass.-spa, e non ha dimostrato che la misura degli aumenti è pari al 20% del premio totale corrisposto.

VII°)        Nel merito. Incongruità della domanda dal momento che il provvedimento della AUTORITA' del 27/7/2000 faceva riferimento al periodo fino al 1999 e che il provvedimento governativo del marzo 2000 ha bloccato gli aumenti delle polizze fino al marzo 2001.-

3)   In corso di causa. 

Il G.d.P. ha convocato le parti personalmente per tentativo di conciliazione, che ha avuto esito negativo perché le stesse non hanno aderito all'invito. 

Parte attrice, nella memoria allegata alla conclusionale, ha sollevato questione di legittimità costituzionale, contestando l'art. 1 della legge n. 63 del 7/4/2003 di conversione del D.L. n. 18 del 8/2/2003, per violazione agli art. 3, 24, 25, 41, 77, 101, 102, e 104 della Costituzione.

Diritto
4)   Questioni preliminari

4.1)            Sul titolo giuridico della domanda 

In un primo gruppo di eccezioni la convenuta ha contestato:

a) l'incertezza del titolo giuridico della domanda, e cioè se l'attore chiede una restituzione dell'indebito ex art. 2033 cc, oppure un risarcimento del danno ex art. 2045 cc; 

b) la mutatio libelli in corso di causa, nella denegata ipotesi in cui il G.d.P. ritenga che la domanda si sposti dalla restituzione dell'indebito dell'atto introduttivo al risarcimento del danno della comparsa conclusionale.

Questo G.d.P. ritiene che:

a) In effetti, la domanda dall'attore non è precisa, ed è esposta in forma contraddittoria.

L'attore, in atto di citazione (pag 2 e 6), chiede la "restituzione" dell'indebito corrispondente al 20% dei premi; facendo intendere di voler azionare l'art. 2033 cc. Di contro in conclusionale (pag.5) dapprima dice: "l'azione … ha per oggetto l'equilibrio delle posizioni lese dalla accertata violazione delle regole imposte a favore del consumatore dalla legge 281/98," e, continuando dice che "l'attore non ha mai fatto riferimento all'azione di ripetizione dell'indebito … le richieste di parte attrice non si fondano sull'art. 2033 cc;" facendo intendere di voler azionare l'art. 2043 cc; poi si contraddice affermando che: "l'attore non pone in discussione la validità del contratto ma della sola clausola relativa alla entità del premio", quindi riprende la tesi della restituzione dell'indebito ex art. 2033 cc riproponendo la nullità parziale del contratto (adr: causa illecita ex Art. 1343 cc) per l'aumento di parte del premio, viziato dall'illecito accordo anticoncorrenziale.

Sul punto questo G.d.P. ritiene di doversi attenere all'insegnamento di Cass. S.U. n° 9385/2001 per cui: "assume valore determinante la natura giuridica dell'azione di responsabilità in concreto proposta, e precisamente, se essa sia contrattuale o extra contrattuale, dovendosi ritenere proposta la seconda  tutte le volte che non emerga una precisa scelta del danneggiato in favore dell'azione contrattuale, e quindi allorché, per esempio, il danneggiato invochi la responsabilità aquiliana ovvero chieda genericamente il risarcimento del danno senza dedurre una specifica obbligazione contrattuale; e dovendosi, invece, ritenere proposta l'azione di responsabilità contrattuale sol quando la domanda di risarcimento sia espressamente fondata sull'inosservanza di una precisa obbligazione".

Nelle pur confuse espressioni dell'attore, ed in considerazione che egli non ha chiesto esplicitamente l'annullamento parziale del contratto di assicurazione (ex art. 1441 cc), ma la restituzione del 20 % dei premi pagati, pari (a suo dire) alla levitazione dei prezzi seguita alla turbativa della concorrenza per effetto dell'intesa vietata tra le società assicuratrici; ed anche ed in considerazione che la Cassazione (sent. n°17475/2002), in similare fattispecie, ha ritenuto ammissibile soltanto l'azione di risarcimento, questo G.d.P. interpreta la causa petendi dell'attore nel senso di una azione risarcitoria, ex art. 2043 cc, del danno sofferto per effetto del fatto illecito della XXXX Ass.-spa.

Peraltro in base al principio "Da mihi factum dabo tibi jus", ovvero "Curia novit Jura", rimane alla competenza del giudice dare la qualificazione giuridica del fatto portato a sua conoscenza.

Perciò l'eccezione di parte convenuta è irrilevante e comunque inammissibile e va respinta.

b) Parte convenuta ha ancora rilevato la mutatio libelli in corso di causa.

Questo G.d.P. ritiene che l’oggetto della domanda giudiziale è definito dal bene della vita (petitum) di cui si chiede il soddisfacimento, e dai fatti che ne sono posti a fondamento (causa petendi). La domanda giudiziale, così caratterizzata, è cristallizzata dall'attore nell'atto di citazione. In corso di causa è consentita una emendatio libelli, che si ha quando la modifica si limita a precisare la causa petendi nel senso di una diversa qualificazione giuridica del fatto costitutivo del diritto, ovvero delimita il petitum per renderlo, in concreto, più idoneo alla pretesa fatta valere. La norma (art. 320 cpc) non ammette la mutatio libelli che si ha quando si introduce nel processo un tema di indagine completamente diverso, in modo da determinare uno spostamento dei termini della contestazione con la conseguenza di disorientare la difesa della controparte e quindi alterare l'originario tema decidendum (conf. Cass. n.9239/2000)

Nel caso in esame, parte attrice ha definitivamente fissato, nell'atto di citazione, la causa petendi lamentando il fatto di aumento del 20 % dei prezzi della polizza a seguito di "intesa vietata" tra società assicuratrici; in corso di causa -sebbene confusamente- ha cercato di chiarire la causa petendi, però non ha alterato l'originario tema decidendum.
Perciò l'eccezione di mutatio libelli rassegnata dalla convenuta XXXX Ass.-spa deve essere respinta perché infondata.

4.2)            Sull'eccepita incompetenza funzionale del G.d.P. ex art. 33 L.287/90, e domanda di rimessione alla Corte di Appello

La convenuta XXXX Ass.-spa ha eccepito l'incompetenza funzionale di questo G.d.P. ai sensi dell'art. 33 comma 2 della L. 287/1990 in relazione agli art. 5, 7, e 38 cpc, tanto nel caso che il G.d.P. qualifichi l'azione proposta come ripetizione dell'indebito ex art. 2033 cc (che presuppone la nullità almeno parziale del contratto di assicurazione), quanto se la qualifichi come domanda risarcitoria ex art. 2043 cc. Ed ha postulato, ai sensi dell'art. 34 cpc, la remissione della causa alla Corte di Appello di Ancona per l'accertamento pregiudiziale, con efficacia di giudicato, della inesistenza di una intesa vietata con effetti anticoncorrenziali tra essa convenuta e le altre compagnie assicuratrici elencate nel provvedimento della AUTORITA' del 28/7/2000

Questo G.d.P. ritiene quanto appresso.

Lo strumento processuale, invocato dalla convenuta, e cioè l'art. 33 L. 287/90, deve essere collegato ed interpretato sistematicamente con tutto il corpus sulla tutela della concorrenza, come emerge dalla L.287/1990, ed in particolare deve essere collegato con gli artt. 1 e 2 della legge citata. 

La normativa invocata ha come destinatarie le imprese che operano in concorrenza sul mercato e non i consumatori finali. Nello specifico, è posta a tutela delle imprese di assicurazione osservanti delle norme comunitarie sulla concorrenza (recepite nel mercato nazionale con la L.287/90) a fronte di altri produttori assicuratori non osservanti, quando pongono in essere intese, accordi o cartelli vietati, potenzialmente o effettivamente idonei a distorcere, in violazione di legge, le condizioni della domanda e dell'offerta di mercato.

Perciò i soggetti processuali legittimati alle azioni di nullità o risarcitorie di cui all'art. 33 L. 287/90 debbono necessariamente essere caratterizzati dalla qualità e funzione imprenditoriale. 

Di conseguenza, l'azione risarcitoria o di nullità delle intese vietate, di cui all'art. 33 L.287/90, può essere azionata soltanto da una o da un gruppo di imprese che hanno interesse a proteggersi dagli abusi, o "intese vietate" (di cui facciano carico ad una od a più altre imprese), che abbiano la potenzialità o l'effetto, di alterare, in un mercato rilevante, il libero gioco della domanda e dell'offerta nel mercato. 

I soggetti danneggiati in via immediata dai cartelli vietati sono le imprese che non hanno partecipato al cartello. I consumatori sono danneggiati solo in via mediata per gli effetti perversi degli illeciti aumenti dei prezzi di mercato, che in definitiva su di essi si ripercuotono. Perciò, si deve escludere che lo strumento dell'art. 33 L. 287/90 possa essere azionato dai singoli consumatori. Questi non sono parti nel rapporto giuridico sostanziale che ha portato all'accordo vietato, ed è difficilmente configurabile un loro diretto interesse al suo annullamento e conseguente risarcimento. 

E' conforme l'insegnamento della Cassazione SU, che, con sent. n. 17475/2002, esplicitamente, ha statuito che: lo strumento risarcitorio, connesso alla violazione dei divieti di intese restrittive della libertà della concorrenza fissati dalla normativa dell'art. 2 e 3 della L. 287/90, contemplato nell'art. 33, e rimesso alla competenza esclusiva della corte di appello, non è aperto alla legittimazione attiva dei consumatori finali.
In sintesi: l'eccezione sollevata, sul punto, da parte convenuta deve essere respinta perché infondata.

4.3)            Sulla domanda di accertamento con efficacia di giudicato di "inesistenza dell'intesa vietata" e rimessione alla Corte di Appello.
La XXXX Ass.-spa in via principale ha chiesto che venga accertato, con efficacia di giudicato, l'inesistenza dell'intesa vietata tra essa esponente le altre compagnie di assicurazione di cui al provvedimento della AUTORITA' dato il 28/7/2000, e perciò, avvalendosi dell'art. 34 cpc, chiede esplicitamente che la causa venga rimessa alla corte di appello competente. In subordine ha chiesto che lo stesso accertamento, con efficacia di giudicato, venga pronunciato da questo G.d.P. 

Questo G.d.P. osserva quanto appresso.

L'accertamento negativo con efficacia di giudicato, davanti al giudice ordinario, dell'intesa vietata dalla legge, (tendente a negare il fatto doloso o colposo che possa aver cagionato il danno ingiusto ex art. 2043 cc) qui postulato dalla XXXX Ass.-spa, presuppone la citazione in giudizio (quanto meno) di tutti i soggetti (39 compagnie di assicurazione nonché l'AUTORITÀ') che sono stati parti in causa davanti al giudice amministrativo. Il quale, peraltro, ha conosciuto il fatto con la definitiva sentenza del Consiglio di Stato n. 2129 del 26/2/2002.-

La XXXX Ass.-spa non ha offerto un qualunque atto processuale donde risulti di aver contestato l'esistenza di una intesa vietata ad un qualche soggetto nei cui confronti la decisione debba assumere efficacia di giudicato. 

Non risulta che la XXXX Ass.-spa ha incardinato un tale processo davanti alla Corte di Appello; né ha chiesto la sospensione di questo processo fino all'accertamento, con efficacia di giudicato, della "pregiudiziale" che ritiene "imprescindibile" e che dovrà essere pronunciato dal giudice superiore competente. 

La XXXX Ass.-spa neanche ha chiesto la chiamata in causa, davanti a questo G.d.P., di tutti i litisconsorti legittimati a stare in giudizio, e nei cui confronti la sentenza di accertamento della intesa vietata dovrebbe fare stato. 

In sintesi difettano i presupposti processuali (inesistenza degli atti di chiamata in giudizio dei legittimi contraddittori) perché questo G.d.P. (od altro giudice superiore) possa pronunciare (sentenza), con efficacia di giudicato.

Perciò anche siffatta domanda della XXXX Ass.-spa deve essere respinta perché inammissibile per difetto dei presupposti processuali.

4.4)            La competenza del G.d.P. adito

La limitazione di operatività alle sole imprese dell'art. 33 L 287/90 non può postulare l'irrisarcibilità dei danni derivanti ai consumatori finali, per la ricaduta esterna degli effetti dannosi sul mercato conseguenti all'intesa vietata. 

Il consumatore è l'ultimo anello della catena, il più debole, su cui, in definitiva, si ripercuotono ed incidono gli effetti dannosi della turbativa del mercato.

Nel caso che ne occupa, questo G.d.P. ha già ritenuto (Vd. sub par. 4.1) che l'azione risarcitoria riveste i caratteri di una ordinaria azione di responsabilità (art. 2043 cc) con i criteri di competenza ordinari previsti dal Codice civile e non dalla legge 287/1990. (Vd. conf. Cass. SU n. 17475/2002). 

Di conseguenza:

- la competenza per materia a conoscere sul merito nel presente giudizio spetta al G.d.P. adito ai sensi dell'art. 7 cpc in relazione all'art. 3 comma 7° della L. 281/1998;

- la competenza per territorio a conoscere nel presente giudizio spetta al G.d.P. adito, ai sensi dell'art. 20 cpc, perché l'obbligazione è sorta in Civitanova Marche in cui ha sede l'Agenzia con la quale sono state stipulate le polizze di assicurazione portate in giudizio. 

4.5)            La novella all'art. 113 cpc. (D.L. n.18/2003) 

4.5.1.)                Lo strumento dell'art. 2697 cc per la pronuncia, secondo diritto, sull' an debeatur. 

La domanda attorea di cui al presente procedimento deve essere giudicata ai sensi del riformato 2° comma dell'art. 113 cpc, come risulta novellato dopo la conversione in Legge n. 63/2003 del D.L. n.18/2003, e che così recita: " Il giudice di pace decide secondo equità le cause il cui valore non eccede i millecento euro, salvo quelle derivanti da rapporti giuridici relativi a contratti conclusi secondo le modalità di cui all'art. 1342 cc".

E' ormai consolidata giurisprudenza (Vd. ex plurimis Cass. S.U. n. 716/1999) che il Giudice di Pace quando pronuncia, ai sensi dell'art. 113 2°comma cpc, <in controversie di valore non superiore ai due milioni non deve procedere alla individuazione della norma di diritto sostanziale astrattamente applicabile alla fattispecie, né è tenuto al rispetto dei principi regolatori della materia e dei principi generali dell'Ordinamento, essendo tenuto soltanto all'osservanza delle norme costituzionali e di quelle comunitarie nonché a …  quelle processuali…  In tali controversie egli deve giudicare facendo immediata applicazione di una equità così detta formativa o sostitutiva… (e non correttiva o integrativa) e deve perciò fondarsi su un giudizio di tipo intuitivo e non sillogistico>

Secondo l'insegnamento della massima suddetta, la pronuncia secondo equità ai sensi dell'art. 113 cpc, è vincolata al rispetto della Costituzione ma non è soggetta all'osservanza delle norme e dei principi regolatori della materia oggetto del giudizio, cioè quelli regolanti gli istituti giuridici relativi al rapporto controverso. Con la conseguenza che il giudizio di equità formulato ai sensi dell'art. 113 cpc esprime una nuova regola formativa di diritto sostanziale, basata sull'intuito di ciò che il G.d.P. ritiene sostanzialmente giusto, svincolato dal sillogismo giudiziale, ma vincolato da idonea motivazione.

Secondo il novellato art. 113 cpc, siffatta potestà formativa del diritto sostanziale, nelle cause di valore inferiore a 1.110,00 euro, non è più concessa al Giudice di Pace limitatamente ai rapporti giuridici regolati dall'art. 1342 cc.

Non v'è dubbio che il contratto di assicurazione per RCA e CVT è tra quelli indicati nell'art. 1342 cc, stipulati a mezzo di formulari predisposti dall'assicuratore, e deve essere giudicato secondo diritto.

Giudicare secondo diritto significa mettere in atto il sillogismo giudiziale (di aristotelica memoria). Il giudice deve:  -a) (premessa maggiore) individuare la norma giuridica da applicare al fatto portato a sua conoscenza, qui focalizzata nell'art. 2043 cc, -b) (premessa minore) accertare il fatto del caso concreto, nel rispetto dell'onere probatorio (art. 2697 cc), -c) (conclusione) ed infine pronunciare il giudizio dando adeguata motivazione.

4.5.2.)                Lo strumento dell'art. 1226 cc per la valutazione equitativa del quantum debeatur.
Il giudizio secondo diritto nell'accertamento del danno non impedisce di quantificare il danno medesimo ai sensi dell'art. 1226 cc.-

L'art. 2056 cc consente al giudice di valutare il danno, derivante da fatto illecito (ex art. 2043 cc), come nel caso che ne occupa, utilizzando lo strumento di cui all'art. 1226 cc.

La novella che ha modificato l'art. 113 cpc (D.L. 18/2003) non ha abrogato l'art. 1226 cc che mantiene la sua valenza.

Questo G.d.P. concorda con costante giurisprudenza per cui

(Vd. Cass. n. 16202/2002, ed altre conformi) "L'esercizio del potere discrezionale di liquidare il danno in via equitativa, conferito al giudice dagli art. 1226 e 2056 cc dà luogo non già ad un giudizio di equità ma ad un giudizio caratterizzato dalla così detta equità giudiziale correttiva od integrativa (non formativa o sostitutiva), che, pertanto, da un lato è subordinato alla condizione che risulti obiettivamente impossibile o particolarmente difficile, per la parte interessata, provare il danno nel suo preciso ammontare, dall'altro non ricomprende anche l'accertamento del pregiudizio, della cui liquidazione si tratta, presumendo già assolto l'onere della parte di dimostrare sia la sussistenza sia l'entità materiale del danno … affinché l'apprezzamento equitativo sia, per quanto possibile, ricondotto alla sua funzione di colmare le lacune insuperabili nell'iter della determinazione dell'equivalente pecuniario del danno stesso."  

(Vd. Cass. n. 6414/2000). " La liquidazione equitativa dei danni, ex art. 1226 cc, è rimessa al prudente apprezzamento del giudice di merito, non soltanto quando la determinazione del relativo ammontare sia impossibile, ma anche quando la stessa, in relazione alla peculiarità del caso concreto, si presenti particolarmente difficoltosa. Il giudizio concernente sia l'ammissibilità della liquidazione equitativa ex art. 1226 cc sia l'ammontare del danno equitativo liquidato, essendo di puro fatto, si sottrae al controllo di legittimità, sempre che non sia infirmato da errori logici o giuridici" (Vd. conformi Cass. n.10271/2002 -1427/2000 -1382/1998 … ed altre). 

Nello specifico il Tribunale di Cagliari con sent. del 21/9/1998 ha deciso che: "Quando non è possibile provare l'esatto ammontare dei danni subiti a seguito di atti di concorrenza sleale, la valutazione deve essere fatta in via equitativa dal giudice …" 

4.5.3.)                Il combinato disposto dell'art. 133 cpc ed art. 2697 e 1226 cc

Dall'insegnamento della cassazione deriva un rilevante corollario che è bene tener presente quando il Giudice di Pace pronuncia con equità, dopo il novellato (ex D.L. 18/2003) art. 113 cpc. 

E cioè che: Nelle cause relative a rapporti giuridici derivanti da contratti conclusi a norma dell'art. 1342 cc, il giudice deve accertare ex art. 2697 cc (iuxta alligata ac probata) l'an debeatur; dopo aver così accertato l'an debeatur, può raggiungere il quantum debeatur con valutazione equitativa utilizzando lo strumento di cui all'art. 1226 cc.

La modifica introdotta nell'ordinamento processuale dalla "novella" portata all'art. 113 cpc può essere così riassunta: il giudizio di equità, sul quantum debeatur, nelle cause di valore inferiore a 1.1100,00 euro su rapporti giuridici relativi contratti conclusi a norma dell'art. 1342 cc, non è più legittimato semplicemente dal valore della causa, ma è legittimato dalla doppia condizione: 1) che sia accertato ex art. 2697 cc -stricto jure- l'an debeatur, 2) che sia impossibile o particolarmente difficile od oneroso accertare il quantum della sorte portata in giudizio; in tal caso la sorte potrà essere quantificata con valutazione equitativa ai sensi dell'art. 1226 cc.

5)   Questioni di merito

5.1)            L'acquisizione delle prove

Sulla base della causa petendi narrata dall'attore in citazione, questo Giudice di Pace ha assegnato, ai fatti e rapporti dedotti in lite, ("Curia novit Jura" - art. 113 1° comma cpc) la qualificazione giuridica di azione risarcitoria ai sensi dell'art. 2043 cc., (Vd. supra par. 4.1). E' questa la premessa maggiore del sillogismo giudiziale

Il giudizio secondo diritto per l'accertamento del danno ingiusto (ex art. 2043 cc) impone che si passi attraverso l'onere probatorio dell'art. 2697 (premessa minore del sillogismo giudiziale) che richiede la dimostrazione: a) della esistenza ed illiceità del fatto dannoso (= intesa vietata), b) della esistenza del danno ingiusto (=levitazione dei prezzi di polizza sull'intero mercato), c) del nesso causale tra il fatto e danno; senza possibilità di integrare le carenze probatorie con il ricorso all'equità.

Questo G.d.P. acquisisce come elementi di prova le quietanze dei pagamenti delle polizze di assicurazione per la Ford Ka tg\ AV442VG dal 1998 al 2000, e per la Ford Mondeo tg\MC 388873 dal 1995 al 2000 offerti da parte attrice. 

Inoltre acquisisce come documenti probatori: il provvedimento n°8546 del 20/7/2000 della AUTORITA' (Vd. internet:-www.agcm.it), la sentenza del TAR Lazio n. 6139 del 5/7/2001 e la sentenza del Consiglio di Stato n. 2199 del 23/4/2002 (Vd. internet:-www.giustizia-amministrativa.it), sia perché sono state offerte dalle parti a corredo delle loro argomentazioni, sia perché sono state più volte richiamate negli scritti difensivi e le stesse parti dimostrano di averne approfondita conoscenza, sia perché sono fatti notori ed ampiamente pubblicati.

5.2)            Gli esiti degli accertamenti della AUTORITA' e delle sentenze del TAR di Roma, e del Consiglio di Stato.

L'AUTORITÀ a seguito di sue delibere del 8/9/1999, del 10/11/1999, e del 3/2/2000, ha avviato una istruttoria ai sensi dell'art. 14, 2°co, L 287/90 nei confronti di 15 + 26 imprese di assicurazione nel ramo di RCA (Responsabilità Civile Automobilistica) e CVT (Corpi Veicoli Terrestri = assicurazioni per incendio e furto). L'indagine si è conclusa con il suo provvedimento n. 8546 del 27/7/2000 con il quale -per quanto qui interessa- ha accertato che la XXXX Ass.-spa, unitamente alle compagnie di assicurazione ivi citate nel capo b), in violazione dell'art. 2 comma 2 della L. 287/90, ha posto in essere una complessa ed articolata intesa orizzontale nella forma di una pratica concordata, consistente nello scambio sistematico di informazioni commerciali sensibili tra imprese concorrenti. 

Il Consiglio di Stato con sua sentenza n.2199 del 23/4/2002, giudicando in appello alla sentenza n. 6139/2001 del TAR di Roma, ha confermato - per quanto qui interessa - il fatto sopra indicato nei confronti delle imprese di cui al capo b) del citato provvedimento sanzionatorio della AUTORITA', tra le quali è compresa la convenuta XXXX Ass.-spa 

5.3)            Accertamento in via incidentale dei fatti, posti a base della domanda dell'attore

La XXXX Ass.-spa ha chiesto, in via subordinata, che questo G.d.P. si pronunci con "effetto di giudicato", sull'inesistenza dell'intesa vietata. 

Essendo stata ritenuta inammissibile siffatta domanda (Vd. sopra par 4.3) questo G.d.P. procede all'accertamento in via incidentale.

Bisogna prendere le mosse dall'accertamento dei fatti, contestati dalla AUTORITA' alla convenuta XXXX Ass.-spa (quale litisconsorte, con tutte le altre Compagnie di Assicurazione) e verificati nella vicenda giudiziaria avanti il Tar di Roma conclusa con sentenza n, 6139/2002, ed in appello con la sentenza del Consiglio di Stato n. 2199 del 23/4/2002.

Preliminarmente all'acquisizione dei fatti accertati dalle suddette AUTORITA' amministrative e giurisdizionali, questo G.d.P. fa proprie le argomentazioni del Consiglio di Stato, come esposte nel paragrafo n° 1.3.1 della suddetta sentenza, e che qui appresso riassume brevemente, rinviando, per quant'altro, a quel documento per più approfondita lettura.

""Alcune appellanti (av\ il CdS) hanno rilevato che la limitazione del sindacato giurisdizionale … del Tar avrebbe precluso l'effettivo controllo sull'operato della AUTORITA'… Il giudice (amministrativo) di primo grado, nel limitare il proprio sindacato alla verifica della legittimità del provvedimento impugnato non avrebbe proceduto alla verifica della verità del fatto assunto dalla AUTORITA' a fondamento della propria decisione. Tale affermazione … non trova riscontro nei principi affermati dal TAR, che ha SI' inteso limitare il proprio sindacato alla verifica della legittimità, ma NON ha in alcun modo escluso l'accertamento del fatto, sottolineando solo l'impossibilità di sostituire le proprie valutazioni di merito a quelle effettuate dalla AUTORITA', ed a questa riservate. 
… i provvedimenti della AUTORITA' sono sindacabili in giudizio per vizi di legittimità, e non di merito. Purché si rimanga nell'ambito dei vizi di legittimità il sindacato giudiziale non incontra limiti, potendo essere esercitato, oltre che in relazione ai vizi di incompetenza e violazione di legge, anche in relazione al (vizio) di eccesso di potere in tutte le sue forme. Allorché, peraltro, viene dedotto, avverso i provvedimenti della AUTORITA', il vizio di eccesso di potere il giudice, nell'ambito del suo sindacato, circoscritto alla sola legittimità dell'atto, e non esteso al merito delle scelte amministrative, può solo verificare se il provvedimento impugnato appaia logico, congruo, ragionevole, correttamente motivato e istruito, ma non può anche sostituire proprie valutazioni di merito a quelle della AUTORITA' ed a questa riservate … 
I provvedimenti della AUTORITA' hanno natura atipica e sono articolati in più parti, che corrispondono alle fasi di controllo svolto dalla AUTORITA': 
a) una prima fase di accertamento dei fatti;
b) una seconda di "contestualizzazione" della norma posta a tutela della concorrenza, che facendo riferimento a "concetti giuridici indeterminati" (quali, il mercato rilevante, l'abuso di posizione dominante, le intese restrittive della concorrenza) necessita di una esatta individuazione degli elementi costitutivi dell'illecito contestato …;
c) una terza fase in cui i fatti accertati vengono confrontati col parametro come sopra "contestualizzato"; 
d) un'ultima fase di applicazione delle sanzioni …;
E' errata l'ipotesi sostenuta dalle appellanti secondo cui la legittimità precluderebbe al giudice amministrativo la verifica della verità del fatto posto a fondamento dei provvedimenti della AUTORITA'.
… deve ormai ritenersi superato quell'orientamento che negava al giudice amministrativo l'accesso diretto al fatto, …
… anche nei giudizi di legittimità, l'ammissibilità dei c.d. vizi sintomatici estrinseci all'atto ha condotto a ritenere che, il giudice amministrativo abbia il potere di conoscere le questioni di fatto, la cui risoluzione è necessaria per verificare l'esistenza dei vizi dell'atto impugnato.
…In definitiva, i fatti posti a fondamento dei provvedimenti della AUTORITA' possono, senza dubbio, essere pienamente verificati dal giudice amministrativo sotto il profilo della verità degli stessi; ciò presuppone la valutazione degli elementi di prova raccolti dalla AUTORITA' e delle prove a difesa offerte dalle imprese senza che l'accesso al fatto, del giudice, possa subire alcuna limitazione….
Il giudice (amministrativo) deve verificare direttamente i fatti posti a fondamento dei … provvedimenti ed esercita un sindacato di legittimità sull'individuazione del parametro normativo da parte della AUTORITA' e sul raffronto dei fatti accertati….
La descritta natura del sindacato del G.A.  … si limita alla verifica dell'osservanza delle norme di procedura e di motivazione, nonché alla sussistenza materiale dei fatti, dell'insussistenza d'errore manifesto di valutazione e di sviamento di potere, … si tratta quindi di un sindacato di legittimità che non preclude né l'accertamento pieno del fatto né il controllo sull'attendibilità delle valutazioni tecniche … ""
Alla luce delle suddette argomentazioni bisogna convenire che i giudici amministrativi, nei due gradi di giudizio, ai quali ha ricorso la convenuta XXXX Ass.-spa hanno pienamente verificato, sotto il profilo della verità, i fatti posti a fondamento del provvedimento della AUTORITA', e che ciò presuppone la valutazione degli elementi di prova raccolti dalla AUTORITA', nonché delle prove a difesa offerte dalla XXXX Ass.-spa (e dalle altre imprese 39 di assicurazione + Rc Log.) senza che l'accesso ai fatti abbia potuto subire alcuna limitazione.

Di conseguenza bisogna convenire che i giudici amministrativi, respingendo i ricorsi della XXXX Ass.-spa (unitamente a quelli delle altre 39 imprese di assicurazione con essa litisconsorti) hanno accertato la verità dei fatti, rapportati dalla AUTORITA' (Vd. suo provvedimento n. 8546/2000), come indispensabile presupposto della conferma delle sanzioni amministrative statuita nelle sentenze in due gradi di giudizio.

L'accertamento dei fatti, operato dai giudici amministrativi, entra in via incidentale in questo processo.

5.4)            Il provvedimento n. 8546/200 della AUTORITA'.

Qui di seguito, sono riportati in sintesi (rinviando per più approfondita lettura all'intero documento -noto alle parti-) i paragrafi del provvedimento n, 8546/2000, ritenuti più rilevanti per la prova del fatto in esame accertato dalla AUTORITA'.

I IL FATTO
a) Attività istruttoria della AUTORITA', e quadro normativo:
- 46.L … La selezione ha coinvolto imprese che rappresentano il 60% del mercato RCA ed il 58 % del CVT.
- 50. Nel corso dell'istruttoria è emerso che … le imprese … hanno partecipato allo scambio di informazioni realizzato attraverso la RC Log. 
"-57. Per effetto della Direttiva 92/49 CEE recepita in Italia con il D.Lgs. n°175/1995 le tariffe della RCA, precedentemente sottoposte … al regime dei prezzi amministrati, sono state liberalizzate… 
- 61. Il settore assicurativo è sottoposto all'applicazione delle regole di concorrenza stabilite dal Trattato CEE. … nell'applicazione delle regole occorre tener conto delle specificità  del settore (assicurativo) con particolare riferimento alla liceità degli scambi di informazioni. … per il calcolo del (rischio assicurato) occorre disporre di un numero elevato di osservazioni statistiche.
- 62. In considerazione di tali elementi è stato adottato dalla Commissione CEE il Regolamento n. 3932/92 … che prevede l'esenzione dall'applicazione delle regole di concorrenza per quegli accordi tra imprese di assicurazione, altrimenti vietati, finalizzati alla sola raccolta in comune di statistiche in forma aggregata necessarie per la corretta stima del rischio da assicurare, ovvero per il calcolo del premio puro. … Al riguardo … il Regolamento afferma che … le pratiche concordate sui premi commerciali, vale a dire i prezzi effettivamente applicati ai contraenti, e comprensivi del caricamento delle spese amministrative, commerciali ed altri costi,.. e degli utili … non sono esentate,…
 - 63.  L'esenzione, prevista dal Regolamento, si applica sempre che la collaborazione riguardi la sola raccolta di … informazioni statistiche per il calcolo del premio puro … non comprensivo di voci di caricamento estranee al rischio da assicurare …
b) Il mercato delle assicurazioni auto
L'AUTORITÀ' ha rilevato quanto appresso:

- 64. … I rami assicurativi coinvolti … sono i rami relativi all'assicurazione obbligatoria RCA e l'assicurazione CVT nella quale sono comprese le polizze per la copertura del rischio incendio e furto. …
- 70. … Secondo tali elaborazioni (Vd. Tab 2) nel periodo successivo alla liberalizzazione si sarebbe registrato, in 5 anni e mezzo, un sostanziale raddoppio del premio medio pagato dagli assicurati … con una sensibile accelerazione nell'ultimo periodo.
- 71. Come risulta dalla tab. 3 tale accelerazione si è accompagnata ad un aumento della frequenza dei cambiamenti di tariffa … (anni 1994 … 1999) (fonte elaborazione su dati RC Log) In pratica si è passati dall'unica variazione tariffaria … nel primo anno di liberalizzazione alle oltre 4 variazioni nel 1999
in particolare per la convenuta XXXX Ass.-spa le frequenze di aumento di tariffa sono state (vd tab.3):

1994, n.1; 1995 n.1; 1996 n.2; 1997 n.2; 1998 n.2; 1999 n.4 
Vi è inoltre da notare che … la XXXX Ass.-spa ha introdotto un nuovo tariffario nel gennaio 2000.
- 72. Per quanto concerne i confronti tra le tariffe per singolo profilo, sono stati considerati i premi praticati nel gennaio 2000 … I dati mostrano un sostanziale allineamento dei premi. …
- 74. I risultati mostrano una sostanziale similitudine dei premi medi praticati dalle compagnie considerate; … nel novembre 1998 il premio medio ponderato è pari a 1.015.377 lire … mentre nel 1999 il premio medio è risultato pari a 1.170.343 lire.
- 75. Un aumento dei premi … così sostenuto costituisce un'anomalia del mercato italiano nel contesto dei paesi UE. … da tali dati (Vd. Tabella 5) si evince che mentre nel periodo immediatamente precedente alla liberalizzazione tariffaria l'Italia era il paese in cui tale assicurazione costava meno, alla fine del 1999 è divenuta, di gran lunga, la più costosa. In 5 anni i prezzi relativi italiani sono cresciuti del 63% rispetto alla media europea
TABELLA 5 - Evoluzione dei premi … ITALIA: 

1994=86,9 -1995=93,2 -1996=103,6 -1997=109,9 -1998= 126,6 -1999=141,5

- 76. dai dati della Tab 5 risulta che il divario con il livello dei premi praticati nei paesi europei… sarebbe stato colmato già alla fine del 1966. Pertanto l'evoluzione dei prezzi successiva non può essere spiegata con la necessità di recuperare i margini di efficienza persi a causa delle tariffe amministrate, ma deve essere ricercata in utili più elevati e/o a maggiore inefficienza delle imprese. Nel solo triennio 1966-1999 i premi sono aumentati del 36% rispetto alla medie UE. Ciò vuol dire che se i premi italiani avessero seguito le evoluzioni analoghe a quella media degli altri paesi europei, i consumatori italiani avrebbero risparmiato per la sola RCA nel 1999 premi per circa 7 mila miliardi di lire.
- 79. L'aumento dei prezzi si è realizzato in un settore caratterizzato da elasticità della domanda di mercato molto rigida, essendo l'assicurazione obbligatoria. In altri termini, a fronte di un aumento generalizzato dei premi l'unico strumento a disposizione dell'utente finale è la rinuncia all'utilizzo del veicolo. E' peraltro estremamente limitato il numero degli utenti che cambia impresa alla ricerca dei premi più convenienti. … solo lo 0,37% degli assicurati totali cambia compagnia perché ha ricevuto una offerta migliore … 
- 84. Il livello delle concentrazioni (delle imprese di assicurazione) è cresciuto sensibilmente tra il 1999 ed il 2000 …
- 87. Le quote di mercato detenute dalle imprese operanti in entrambi i rai (RCA e CVT) si sono mantenute stabili nel tempo, … Per la RCA il coefficiente di variazione delle prime 10 imprese è del 5% circa, mentre quello delle prime 20 imprese è del 6% circa, …
- 90. Va … considerata una fitta rete di partecipazioni incrociate nonché la presenza di significativi Interloking Directorates tra le imprese concorrenti 
- 92. Il ridotto turnover delle imprese sui mercati RCA e CVT e la circostanza che, successivamente alla liberalizzazione, sul mercato si sono registrati pochi ingressi di nuove imprese, prevalentemente rappresentate da controllate di imprese già presenti … indicano l'esistenza di forti barriere all'entrata.
e) Lo scambio di informazioni e l'attività della RC Log
- 115. Dalla documentazione acquisita … è emersa l'esistenza di un esteso e pervasivo scambio di informazioni tra numerose imprese relativo a tutti gli aspetti dell'attività assicurativa, ovvero prezzi, sconti, incassi, costi dei sinistri e di distribuzione, ecc. Una parte rilevante di queste informazioni si realizza attraverso i servizi della RG Log, società di consulenza specializzata nel settore assicurativo. Tuttavia … emerge l'esistenza di una diffusa pratica di scambio diretto di informazioni strategiche, realizzata anche in virtù di scambi diretti tra un numero ristretto di imprese.
- 116. … è stato acquisito un documento manoscritto contenente informazioni riservate di alcune importanti imprese relative al triennio 1996-1998 nonché le tariffe in vigore nel 1999. I dati riguardano oltre a … XXXX … e concernono per ciascuna impresa la percentuale di aumento delle tariffe rispetto al maggio 1994, la frequenza dei sinistri, le province critiche per sinistrosità, la percentuale di composizione delle disdette, la flessibilità tariffaria, (cioè la scontistica su RCA), le modalità di comunicazione con i propri assicurati, gli interessi richiesti per il frazionamento delle polizze. Si tratta sicuramente di dati sensibili … Per quanto riguarda i dati scambiati emerge come la flessibilità tariffaria sia estremamente ridotta, oscillando tra lo 0,5% e il 3% del portafoglio premi;
- 121. L'attività della RC. Log … si è svolta … attraverso l'organizzazione di appositi osservatori.
- 122. Gli osservatori attualmente attivi sono: … a) Multicompagnia… b) Multiskene … c) Multigamma … d) RCA … e) ARD …
- 124. Le singole imprese, parti del presente procedimento, hanno partecipato … agli osservatori predisposti dalla RC Log. La partecipazione di ciascuna impresa è descritta nella Tab 11- (in particolare la XXXX ha partecipato a tutti gli osservatori sopra elencati)

-129.  Le informazioni scambiate attraverso gli osservatori RC Log riguardano le singole fasi del processo produttivo …
-130.  … attraverso l'osservatorio RCA -nato nel 1994- le imprese possono conoscere direttamente ed analiticamente le tariffe delle imprese monitorate 
-131. … L'osservatorio ARD, costituito alla fine del 1996, consente il monitoraggio dei premi commerciali della garanzie auto diverse dalla RCA. …
-132. L'osservatorio Multigamma, è un sistema che consente di monitorare in modo permanente e specializzato l'andamento del settore ed il relativo posizionamento dei leaders …
-133. Tramite l'osservatorio Multiskene le imprese acquisiscono informazioni circa il possibile sviluppo del mercato assicurativo … circa l'andamento dei singoli rami (incremento atteso della raccolta dei premi … ) …
-134. L'osservatorio Multigamma si propone di identificare le caratteristiche di ciascuno dei prodotti assicurativi (… modalità di prestazione, condizioni , clausole … prezzi di vendita …) 
- 166. Nel corso del procedimento è emerso che, almeno in alcuni casi, i dati … sono stati utilizzati per il calcolo del premio commerciale. …
- 167. L'utilizzo delle informazioni … nel processo di determinazione della tariffa emerge da ulteriore documentazione acquisita presso la XXXX e … In un documento acquisito nel corso dell'ispezione del 21/9/1999 presso la XXXX relativo alla predisposizione della tariffa RCA che avrebbe dovuto entrare in vigore nel maggio 2000, si afferma testualmente " allo stato attuale i dati relativi a frequenza e pagato medio non richiederebbe modifiche (del premio) Siamo in attesa di risposta dalle aree alla richiesta del 3 us circa le province in cui si manifestano criticità commerciali. Stiamo esaminando i dati tariffari RC Log sul territorio". … Non ostante l'asserita non necessità di aumento del premio, il premio di riferimento praticato dalla XXXX è aumentato di circa il 5% nel periodo ottobre 1999/gennaio 2000.
- 186. … la XXXX ha affermato che " gli attuari della XXXX determinano la tariffa sulla base dei parametri tecnici dei singoli rami; successivamente l'ufficio del marketing strategico deve verificare come la tariffa può essere recepita sul mercato. Per tale ragione è importante conoscere quali sono le condizioni praticate dalla concorrenza (Vd. verbale di audizione del 9/2/2000)" 
IL DIRITTO
a) Il contesto economico
- 195. Le evidenze raccolte e riassunte nelle risultanze istruttorie mostrano come i mercati dell'assicurazione auto siano caratterizzati da una serie di elementi potenzialmente idonei a facilitare la collusione tra le imprese. Con riferimento particolare alla mercato della RCA tra tali elementi vanno ricordati: - la presenza di un gruppo di imprese dominanti e di una frangia di imprese minori; - una domanda stabile; - una elasticità della domanda prossima allo zero …; - la partecipazione delle imprese a numerosi accordi associativi. In particolare questi ultimi fanno sì che diversi importanti elementi di costo, sia costo di gestione che costo dei sinistri, appaiano prevedibili in quanto determinati da parametri noti e comuni.
- 197.  … Nel complesso i mercati RCA e CVT sono caratterizzati da condizioni che facilitano la collusione tra le imprese in esse operanti.
c) Oggetto restrittivo delle intese
- 200. In materia di prova dell'esistenza della pratica concordata è principio ormai consolidato che, al fine della corretta individuazione della fattispecie è richiesta l'esistenza di una serie di indizi gravi precisi e concordanti. … (cifr. art. 2729 cc)

- 201. Sulla base degli orientamenti esposti la prima fattispecie riscontrata … è configurabile come una pratica concordata … in tal senso depongono oltre agli elementi fattuali rilevati …, la circostanza che il parallelismo dei comportamenti delle imprese non è spiegabile altrimenti che con la concertazione. Anche la fattispecie di scambio delle informazioni … qualifica i comportamenti imprenditoriali paralleli … come il frutto di una condotta consapevole di tali imprese volta ad eliminare i rischi connessi all'operare dei meccanismi concorrenziali.
- 219.  La prassi riscontrata costituisce una violazione dell'art. 2 comma 2 della L. 287/1990 in quanto le imprese di assicurazione hanno posto in essere una pratica legante nella copertura assicurativa di rischi non omogenei (adr RCA e CVT) distorsiva della concorrenza. … In tal modo le imprese hanno da un lato, potuto massimizzare i profitti congiunti mantenendo prezzi elevati e, dall'altro, favorito una ripartizione della clientela ostacolandone lo spostamento.
- 220.  L'intesa si presenta particolarmente consistente, in quanto le 15 imprese interessate rappresentano circa il 60% del mercato RCA ed il 58% di quello CVT.
-222. Gli elementi raccolti … mostrano che i comportamenti delle imprese di assicurazione, realizzati attraverso i servizi della RC Log. costituiscono una complessa intesa orizzontale finalizzata allo scambio di informazioni sensibili di natura commerciale.
- 224. … Ciò denota l'interesse e la volontà delle imprese a mettere in comune, con i concorrenti, elementi strategici cruciali in un'ottica di collaborazione piuttosto che di concorrenza. 
- 229. Nel settore assicurativo si distingue … il premio puro e il premio commerciale; quest'ultimo rappresenta il prezzo effettivamente pagato dall'assicurato e comprende,oltre alle imposte il premio puro ed i così detti caricamenti. Il premio puro è quella parte del premio commerciale necessaria a garantire gli indennizzi e viene calcolato mediante tecniche attuariali. I caricamenti comprendono … i caricamenti .. destinati a coprire i costi di gestione … nonché l'utile dell'impresa.
- 230. … è pur vero che la particolare tipologia del processo produttivo del settore assicurativo esige una collaborazione tra imprese per la raccolta di informazioni necessarie per il calcolo del premio puro, ma l'attività svolta dalla RC Log. si spinge oltre a quanto necessario per una corretta determinazione del rischio (coperto dal premio puro), concernendo … prevalentemente lo scambio di informazioni inerenti i premi commerciali (comprendenti gli utili) … ovvero scelte strategiche che ciascuna impresa dovrebbe rilevare individualmente e non rivelare ai concorrenti.
- 231. Il regolamento CEE (n. 3932/92) … prevede l'esenzione dal divieto di intesa per quegli accordi tra imprese di assicurazione concorrenti -altrimenti vietati- finalizzati alla raccolta … di statistiche necessarie per la corretta stima del rischio da assicurare. … L'esenzione si applica sempre che la collaborazione sia finalizzata esclusivamente alla elaborazione del premio puro e riguardi la sola raccolta di  … informazioni statistiche in forma anonima ed aggregata … senza comprendere voci estranee al rischio da assicurare (vale a dire i caricamenti … commerciali) … mentre le pratiche concordate sui premi commerciali … comprensivi delle spese amministrative … e degli utili.. non sono esentate (Vd. art. 6 Reg CEE n. 3932/92)
- 240. Per ciò che concerne gli Osservatori ai quali partecipano le imprese … (cifr. par 124) le informazioni scambiate riguardano aspetti di particolare rilievo … Si tratta di dati relativi agli incassi, ai sinistri, alla rete distributiva, alla evoluzione dei costi, alla raccolta dei premi ed altre variabili strategiche … Con scadenza molto ravvicinata ciascuna impresa (di assicurazione) può verificare i propri risultati commerciali con quelli dei propri concorrenti. … Ciò consente a ciascuna di esse di orientare i propri comportamenti … 
- 241. In generale le informazioni scambiate tramite gli osservatori … coinvolgono grandezze che non sono necessarie per la determinazione del (solo) premio puro … 
- 242. … la disponibilità del medesimo patrimonio informativo su elementi di strategia aziendale, … tende ad uniformare le politiche commerciali …
- 244. Lo scambio di informazioni … costituisce … un efficace strumento … sì da giustificare, dopo un breve periodo di riallineamento, una ulteriore iniziativa incrementativa. Ciò è dimostrato dall'aumento di frequenza di introduzione di nuovi tariffari da parte delle imprese di assicurazione.
- 251. … un'intesa tra le imprese che ha per oggetto lo scambio di informazioni altamente sensibili, come il prezzo corrente, è in grado di alterare significativamente il gioco concorrenziale. … Conoscendo i prezzi praticati da tutti i concorrenti, ogni impresa può adeguare rapidamente le proprie strategie alla realizzazione di equilibri di prezzo cui sia associato il massimo profitto congiunto per l'industria nel suo complesso, con grave danno per il corretto funzionamento del mercato e dei consumatori.
- 255. … si può affermare che in un mercato non oligopolistico (quale è quello delle assicurazioni auto) la creazione di un unico circuito informativo  risulta essere essenziale per il raggiungimento di un equilibrio collusivo e perciò contrario ai principi … a tutela della concorrenza.
-256 Tutte le considerazioni che precedono dimostrano come lo scambio di informazioni sulle tariffe costituisca una rilevante distorsione della concorrenza.
- 257. … Numerose evidenze documentali dimostrano … come le imprese utilizzino effettivamente le informazioni elaborate da RC. Log per determinare i propri prezzi finali ( cifr. documentazione acquisita presso la … e la XXXX il 21/sett.1999)
- 258. L'accelerazione dell'introduzione di nuovi tariffari -per alcune imprese si è proceduto a cinque variazioni tariffarie nel 1999 con una media di quattro variazioni infrannuali (Vd. tab 2)- non ha giustificazione tecnica. Per il calcolo del premio puro è, infatti, rilevante la sola variazione statistica calcolata in relazione al periodo assicurativo che è, come ben noto, soltanto annuale. Non a caso nel 1994 si riscontra una sola tariffa, il che è fisiologico in relazione alla rilevazione statistica su base annuale, mentre per gli anni successivi si verifica l'introduzione, con ritmo progressivo patologico, di plurime tariffe nel corso dello stesso anno. Singolare è la rilevazione che siffatta strategia di plurime variazioni incrementative infrannuali risulti adottata, in modo sistematico, dalla generalità delle imprese: ciò ad ulteriore conferma della reciproca tempestiva conoscenza delle condotte incrementative dei concorrenti con la corrispondente certezza del reciproco adeguamento. … Infatti l'impresa che aumenta il prezzo, osservando tempestivamente le reazioni dei concorrenti può essere indotta a nuovi aumenti tariffati qualora i concorrenti la seguano all'aumento.
- 259. … lo scambio di informazioni tra le imprese di assicurazione … eliminando qualsiasi incertezza … costituisce fattore di facilitare l'informazione, permettendo loro di determinare i premi commerciali più elevati rispetto a quelli che si registrerebbero in un mercato concorrenziale
- 261. L'intesa realizzata … coinvolge .. un numero elevato di imprese che rappresentano oltre l'80% di entrambi i mercati assicurativi auto ( RCA e CVT)
- 262. La natura anticompetitiva delle fattispecie esaminate e la potenzialità delle stesse ad incidere … sulle politiche strategiche delle imprese con conseguente grave pregiudizio per il benessere dei consumatori, non è dubitabile e rende superflua ogni ulteriore analisi che qualifichi determinati esiti del mercato come precisi effetti ad esse direttamente riconducibili. 
- 263. In ogni caso le anomalie del mercato sono emerse con tutta evidenza … Si sono osservati fenomeni tipicamente riconducibili a contesti di mercato non concorrenziali: stabilità delle quote di mercato (Vd. par.87), accelerazioni degli aumenti dei prezzi (Vd. par.71) aumenti dei prezzi al di là della media europea (Vd. par. 70 e 75) …
-265. Criterio di base per la determinazione delle responsabilità di ciascuna impresa coinvolta deve essere individuato nella adesione all'osservatorio RCA che ha per oggetto il set informativo dei prezzi per l'assicurazione obbligatoria. Ogni ulteriore partecipazione ad altri osservatori gestiti dalla RC Log .. deve essere considerata quale elemento di maggiore implicazione …   
- 271. L'osservatorio Multicompagnia è particolarmente rilevante sotto il profilo della concorrenza per la frequenza e sensibilità dei dati elaborati … si tratta di informazioni relative alla raccolta premi e ai sinistri… Risultano partecipare le imprese…. XXXX …
-272. L'osservatorio Multiskene contiene previsioni circa … variabili di costo … incide sulla scelta delle imprese all'atto della determinazione del prezzo finale … Aderiscono … XXXX ..
 - 273. L'osservatorio Multigamma … permette un confronto tra le condizioni di polizza dei concorrenti rendendo possibile un puntuale adeguamento alle politiche dei concorrenti. Hanno aderito … XXXX … ecc

5.5)            La sentenza n. 6139/2001 del Tar di Roma

Il TAR di Roma, conoscendo sul ricorso della XXXX Ass.-spa, unitamente alle altre società litisconsorti, ha confermato -per quanto qui interessa- i fatti accertati e le valutazioni espresse dalla AUTORITA'. - 

Di seguito, sono riportati in sintesi (rinviando per più approfondita lettura all'intero documento -offerto in prova dall'attore-) i paragrafi della sentenza 6139/2001 ritenuti più rilevanti per il caso che ne occupa.

-7.     Il mercato delle assicurazioni auto 
Tutte le ricorrenti contestano la ricostruzione dei mercati dell'assicurazione auto fatta dalla AUTORITA'.
-7.2     Osserva il TAR: … i profili della valutazione del mercato che le ricorrenti censurano costituiscono il contesto concreto in cui il comportamento delle imprese è stato posto in essere e si pongono come elementi che concorrono a confermare ulteriormente l'esistenza di pratiche collusive tra le imprese e della loro potenzialità anticoncorrenziale …
… la normativa antitrust non richiede che venga dimostrato che tali accordi abbiano in effetti pregiudicato in modo rilevante gli scambi: "" prova che nella maggior parte dei casi potrebbe essere difficilmente fornita""  ma richiede che si provi che gli accordi sono atti a produrre tali effetti. … 
… assume rilievo il senso complessivo della valutazione della AUTORITA' ma non certo l'esattezza dei singoli dati che, essendo per lo più frutto di stime del calcolo di diverse variabili o di una valutazione condotta secondo i principi dell'analisi economica, non possono presentare che margini di opinabilità o prestarsi a diverse letture.
Al, di là delle considerazioni meramente nominalistiche le evidenze contenute … sembrano resistere, in punto di fatto, ad ogni contestazione. …
La conclusione della AUTORITA', secondo cui i mercati in questione presentano elementi che agevolano la collusione, deve ritenersi complessivamente corretta motivata e priva di vizi logici.
- 9.    Lo scambio delle informazioni
-9.1     In estrema sintesi, l'AUTORITÀ' ha contestato alle compagnie … di aver dato luogo … ad uno scambio di informazioni concernenti prezzi, sconti, incassi costi dei sinistri e di distribuzione che, consentendo di conoscere il comportamento strategico delle concorrenti, facilita l'uniformazione delle condotte commerciali e consente alle compagnie di determinare prezzi commerciali più elevati rispetto a quelli concorrenziali.
Per dimostrare la potenzialità anticompetitiva di tale scambio di informazioni e l'uso di cui tali informazioni si prestano L'AUTORITÀ' si è riferita ad alcune evidenze documentali …
9.2.a) … Osserva il Collegio che … l'assunto della AUTORITA', secondo cui lo scambio organizzato di informazioni sensibili tre le imprese (di assicurazione) costituisce di per sé un illecito anticoncorrenziale, appare corretto ed esente dalle  censure dedotte dalle ricorrenti.
9.2.b) … Le informazioni, oggetto di scambio, … non rispettavano i limiti del regolamento di esecuzione (3932/1992) (concernendo tra l'altro non i premi puri ma i premi commerciali e consentendo di individuare le singole imprese), e quindi correttamente l'orientamento della AUTORITA' ha desunto l'illiceità "ex sé" dello scambio dei dati altamente sensibili, quali i prezzi praticati da tutti i concorrenti in tempi brevi "" acquisti in modo dettagliato e preciso che consente a ogni impresa di adeguare rapidamente le proprie strategie alla realizzazione di equilibri di prezzo a cui sia associato al massimo il profitto congiunto per l'industria nel suo complesso con grave danno per il funzionamento corretto del mercato e dei consumatori""
 - 9.2.c) Sostengono le ricorrenti che lo scambio di informazioni mai potrebbe essere considerato anticoncorrenziale ex sé in un mercato non oligopolistico, potendo anzi avere l'effetto di stimolare la concorrenza.
Osserva il TAR: Se è vero che in un mercato effettivamente concorrenziale la trasparenza fra gli operatori economici è tale da contribuire ad intensificare la concorrenza tra i fornitori, appare altrettanto ragionevole e plausibile che, anche in un mercato non oligopolistico, quando lo scambio organizzato di informazioni sia diretto ad incrementare la trasparenza dei prezzi di vendita tra le imprese e non nei confronti dei consumatori abbia funzione anticoncorrenziale.
La conclusione della AUTORITA' appare trovare giustificazione nella peculiarità dei mercati dell'assicurazione caratterizzati da fenomeni propri dei mercati non concorrenziali, da un anomalo aumento delle tariffe rispetto ai mercati europei da una organizzazione del mercato (agenzie monomandatarie) che non agevola il consumatore nel confronto dei prezzi delle polizze offerte dalle compagnie. La valutazione della AUTORITA' appare quindi motivata, logica e plausibile.
-9.2.f.3) Le ricorrenti contestano la mancanza di parallelismo nel comportamento delle imprese.
Osserva il TAR: con la polizza RCA, l'AUTORITÀ' non ha fondato la dimostrazione della pratica concordata relativa allo scambio di informazioni sul parallelismo del comportamento bensì nella circostanza -comune a tutte le ricorrenti- di adesione ad uno o più osservatori RC Log
Sono quindi infondate le censure dedotte con riguardo alla mancanza di parallelismo nel comportamento delle compagnie.
- 9.2.f.5. Secondo le ricorrenti non sarebbe stata fornita la prova che ognuna di esse (imprese di assicurazione) abbia partecipato consapevolmente allo scambio di informazioni. 
Osserva il TAR:  Le censure trovano smentita nelle evidenze documentali a cui l'AUTORITÀ' ha fatto riferimento nella delibera impugnata e acquisite in atti /doc. da 50 a 94 fasc.Avv)… I documenti da 63 a 69 attestano l'invio a RC Log di informazioni aggiuntive, quali circolari interne, sconti, ecc da parte rispettivamente di … XXXX 
5.6)            La sentenza n. 2199/2002 del Consiglio di Stato 

Il C.d.S.,in sede giurisdizionale, conoscendo avverso la sentenza del TAR di Roma, sul ricorso della XXXX Ass.-spa, unitamente alle altre società litisconsorti, ha confermato -per quanto qui interessa- i fatti accertati e le valutazioni espresse dalla AUTORITA', relativamente alla "intesa vietata" di cui al capo b) della delibera n. 8546 della AUTORITA'.

Di seguito, sono riportati in sintesi (rinviando per più approfondita lettura all'intero documento - noto alle parti-) i paragrafi della sentenza 2199/2002 citata ritenuti più rilevanti per il caso che ne occupa.

-5.) Motivi attinenti alle definizioni delle caratteristiche del mercato rilevante.
Diverse società appellanti hanno formulato specifiche censure alla parte del provvedimento in cui la AUTORITA' ha descritto le caratteristiche del mercato rilevante.(Vd. par I.c) … 
Il C.d.S. ha statuito: le censure sono prive di rilievo ed inammissibili …
-7.) Motivi relativi all'intesa consistente nello scambio di informazioni.  
-7.1.2) … sono privi di rilievo tutti i motivi direttamente proposti avverso gli elementi inerenti specifici effetti concreti della pratica contestata in quanto l'AUTORITÀ' (Vd. par 262) ha ritenuta "superflua ogni ulteriore analisi che puntualmente qualifichi determinati esisti del mercato come precisi effetti ad esse (le intese) direttamente riconducibili"
- 7.2.1) … le appellanti hanno contestato la configurabilità  quale intersa anticoncorrenziale lo scambio di informazioni in sé non correlato ad altra pratica …
Di contro il C.d.S. ha ritenuto: … nella fattispecie in esame non si è in presenza di uno scambio di informazioni utilizzato quale elemento di riscontro del fatto che un determinato parallelismo di comportamenti si il frutto di una intesa anticoncorrenziale, ma la fattispecie sanzionata è costituita dal solo scambio di informazioni ritenuto di per sé restrittivo della concorrenza. … 
Gli scambi debbono essere limitati alla rilevazione ed alla divulgazione in forma aggregata di statistiche in modo da impedire la possibilità di un loro impiego che consenta ai partecipanti di coordinare la loro possibilità di impiego che consenta ai partecipanti di coordinare il loro comportamento commerciale.
 - 7.2.2  Le appellanti replicano che la giurisprudenza, limitando l'illiceità dello scambio ad un mercato di tipo oligopolistico e fortemente concentrato ed escludendolo per un mercato effettivamente concorrenziale dimostrerebbe l'infondatezza della tesi sostenuta dalla AUTORITA' in relazione al mercato assicurativo che non può considerarsi oligopolistico e che non è neanche fortemente concorrenziale 
La tesi è priva di fondamento …
L'AUTORITÀ' ha ritenuto la compatibilità tra la natura illecita dello scambio di informazioni accertato e un mercato non oligopolistico -quale quello della assicurazione auto- rilevando che si trattava di uno scambio da cui deriva un vantaggio per le sole imprese partecipanti e non per il consumatore e che, anche nei mercati poco concentrati l'acquisizione delle informazioni sulle strategie dei concorrenti crea le condizioni per pervenire ad un equilibrio collusivo (v. par. 252 - 255 del provv. impugnato). … L'AUTORITÀ' ha … correttamente fondato il suo giudizio sulle caratteristiche delle informazioni scambiate e sugli effetti potenzialmente concorrenziali, …
Appaiono esenti dai vizi denunciati le considerazioni svolte dalla AUTORITA' circa la non qualificabilità del mercato assicurativo italiano come mercato effettivamente concorrenziale
- 7.2.4  Alcune appellanti contestano l'applicabilità del predetto regolamento alla fattispecie in esame e particolarmente al ramo RCA …
I motivi sono infondati
… si osserva che il regolamento si applica a tutto il settore delle assicurazioni… Alla luce del regolamento CE gli assicuratori devono limitare la cooperazione e gli studi in comune alla elaborazione dei dati statistici per determinare il premio puro con esclusione dei caricamenti di sicurezza e del margine di utile attraverso cui si giunge al premio commerciale … 
… deve ritenersi accertato il fatto che i diversi dati che le imprese si scambiavano all'interno dei vari osservatori di RC Log non si riferivano in alcun modo ai predetti elementi statistici … ma riguardavano proprio i premi commerciali peraltro disaggregati nella struttura e indicati per ciascuna impresa. 
E' quindi evidente l'inapplicabilità della esenzione (dal divieto di scambio di informazioni) prevista dal citato regolamento.
- 7.3   La natura dei dati scambiati
Dagli accertamenti condotti  dalla AUTORITA' è risultato che: - L'attività di RC Log … è svolta prevalentemente nel settore assicurativo … - le singole imprese hanno partecipato … a tutti o ad alcuni degli osservatori predisposti dalla RC Log … - i dati erano fruibili a tutte le imprese aderenti … 
… i dati erano scambiati in tempi decisamente brevi .. (30 - 60 giorni) e in quel momento le informazioni non avevano certo il carattere "storico"
… Le descritte caratteristiche dei dati scambiati … dimostrano per tutti gli osservatori l'assenza di una valenza meramente statistica … e la potenzialità di anticoncorrenziale dello scambio con cui venivano messi in comune dati interni delle imprese in modo da poter attenuare i rischi della concorrenza  
… La giurisprudenza ha chiarito che ogni operatore economico deve determinare autonomamente la propria condotta e che … è però vietato ogni contatto diretto o indiretto tra gli operatori che abbia per oggetto o per effetto di influenzare il comportamento sul mercato di un concorrente 
…  è vietata ogni forma di collaborazione per stabilire linea di azione o eliminare incertezze sul reciproco comportamento.
- 7.4    Motivi relativi alla insussistenza di una intesa … 
7.4.1. Le società appellanti contestano che il sistema sopra descritto possa costituire una pratica concordata illecita …
Come confermato dal Tar ciò che rileva ai fini della illiceità antitrust di una pratica non è la forma del meccanismo anticoncorrenziale ma la sostanza del comportamento delle imprese. …
7.4.2. Peraltro, prova principale della partecipazione all'intesa è costituita dalla adesione ai diversi osservatori, in cui circolavano dati di indubbia provenienza aziendale; …
7.4.3.  Molti dei motivi (di appello) si incentrano sulla assenza di prove circa la effettiva utilizzazione dei dati scambiati per comportamenti anticoncorrenziale o comunque per determinare le tariffe di assicurazione …
L'AUTORITÀ' ha dimostrato non la concreta utilizzazione dei dati da parte delle imprese, ma la utilizzabilità dei dati scambiati a prescindere dallo effettivo uso
La Corte di Giustizia CEE ha affermato che il solo fatto di scambiare con i  concorrenti informazioni riconducibili a segreti aziendali basta a manifestare l'esistenza di uno spirito anticoncorrenziale.
L'utilizzabilità dei dati è stata dimostrata dalla AUTORITA' anche sulla base di elementi probatori circa l'effettivo utilizzo da parte di alcune imprese dei dati ricevuti dalla RG Log. In particolare, alcuni documenti rinvenuti presso le compagnie. In particolare alcuni documenti rinvenuti presso le compagnie … XXXX  (doc. n 46,47,48,49) dimostrano come le su indicate imprese utilizzassero in concreto i dati RC Log …
7.4.4. L'accertamento della violazione alla disciplina antitrust … si fonda sulla consapevolezza dell'anticoncorrenzialità del comportamento.
6)   Le prove

6.1)            L'accertamento dell'an debeatur 

In materia di prova dell'esistenza della pratica concordata è giurisprudenza ormai consolidata che il parallelismo consapevole (nella specie: identità di condizioni economiche di offerta) nelle condotte tenute da imprese in un mercato oligopolistico (NB il mercato delle assicurazioni è stato considerato fortemente concentrato avente -per la sua specificità- caratteristiche analoghe a quello oligopolistico -Vd. par 7.2.2. sent Consiglio di Stato) può essere considerato frutto di un'intesa anticoncorrenziale ove emergano indizi gravi precisi e concordanti (art. 2729 cc) rappresentati alternativamente o cumulativamente (come nel caso di specie) dall'impossibilità di spiegare la condotta parallela come frutto di autonome scelte imprenditoriali e dalla presenza di elementi di riscontro (quali contatti e scambi di informazioni vietati) rivelatori di concertazione. (Vd. ex plurimis sent. CdS n° 1699/2001 – 2199/2002 – Tar Lazio n. 873/1999)

Nel caso che ne occupa, la AUTORITA' ha dimostrato (Vd. suo Provv. n. 8546/2000 par. n. 70, 71, 74, 116, 129, 130, 131, 132, 133, 134, 166, 167, 186, 200, 201), ed i due gradi di giudizio, av\ TAR di Roma (Vd. sent. n° 6139/2001 par. 9.2.f.3) e av\ Consiglio di Stato (Vd. sent. n°21/99/2002 par. 7.2.1.) hanno confermato, il parallelismo delle condizioni di offerta praticate dalle imprese indicate nel provvedimento della AUTORITA' ed il conseguente aumento dei prezzi di mercato in misura consistentemente superiore alla media europea. 

In questo giudizio di merito, il G.d.P., utilizzando lo strumento probatorio delle presunzioni di cui all'art. 2729 cc, ritiene probanti i fatti accertati dalla AUTORITA' nel provvedimento n. 8546 del 28/7/2000, conosciuti e confermati nelle citate sentenze dei giudici amministrativi.

La partecipazione attiva e peculiare della XXXX Ass. alla intesa vietata, allo effettivo aumento dei prezzi delle proprie polizze di assicurazioni, ed all'elemento psicologico, in violazione delle regole di concorrenza è particolarmente evidenziata nel cit. prov. n° 8546/2000 della AUTORITA'. (Vd. par .n° 71, 116, 124, 167, 186, 224, 257, 271, 272, 273) nonché nella cit. sent. del TAR di Roma n. 6139 del 5/7/2001 (Vd. par. 9.2.f.5) e nella cit. sent. del CdS n. 2199/2002 (Vd. par. 7.4.3 e 7.4.4)

Questo G.d.P. ritiene che i suddetti provvedimenti, dati nei confronti dalla convenuta XXXX Ass.-spa e delle sue litisconsorti, comprensivi degli accertamenti in esse contenuti, manifestano fatti gravi, precisi e concordanti (art. 2729 cc), e che quei fatti, sommati tra loro, danno piena prova dei presupposti sui quali l'attore fonda la propria domanda.

Perciò riepilogando 

6.1.1.)                La prova di esistenza del fatto illecito di "intesa vietata"

Deve essere ritenuto accertato (ex art. 2729 cc) il fatto illecito di "l'intesa vietata" come risulta dal capo b) del provvedimento n. 8546/2000 della AUTORITA', confermato dal Tar Lazio (Vd. sent. 6139/2001) e dal Consiglio di Stato (Vd. sent. 2199/2002); e cioè che la XXXX Ass.-spa (unitamente alle altre 39 imprese di assicurazione, ivi indicate) ha posto in essere, in violazione dell'art.2, 2°co della L.287/90, una complessa ed articolata intesa orizzontale, nella forma di pratica concordata consistente nello scambio sistematico di informazioni commerciali sensibili tra imprese concorrenti; e che l'intesa coinvolge un numero di imprese che rappresentano l'80% dei mercati assicurativi (RCA e CVT) auto (Vd. anche par. da 115 a 273 del Provv. n. 8546 della AUTORITA')

6.1.2.)                La prova della illiceità della "intesa vietata"

Deve essere ritenuto accertato l'elemento psicologico (Vd. par. 265 del provvedimento n. 8546/2000 AUTORITA'), che costituisce in colpa (ex art. 2043 cc) la convenuta XXXX Ass. corresponsabile nell'intesa vietata. Vd. anche sent. cit del TAR par. 10.1 in cui è detto: "affinché un'infrazione … possa considerarsi commessa intenzionalmente non è necessario che l'impresa si sia resa contro di contravvenire al divieto … è sufficiente che essa non potesse ignorare che il comportamento incriminato aveva per oggetto o per effetto la restrizione della concorrenza …"   Vd. anche sent. cit del C.d.S. al par. 8.2.2 in cui è detto: "ai sensi dell'art. 3 della L. 689/1981 cui rinvia l'art. 287/90, il principio secondo cui per le violazioni colpite da sanzione amministrativa è richiesta la coscienza e volontà della condotta attiva o omissiva sia essa dolosa o colposa, deve essere inteso nel senso della sufficienza dei detti estremi senza che occorra la concreta dimostrazione del dolo o della colpa atteso che la norma pone una presunzione di colpa in ordine al fatto vietato a carico di colui che lo abbia commesso, riservandosi poi a questi l'onere della provare di aver agito senza colpa (conf Cass. n. 1142/1999)"
6.1.3.)                La prova della esistenza del danno ingiusto

Deve essere ritenuto accertato (per effetto della sent. del Consiglio di Stato n° 2199/2002) che, l'intesa vietata costituisce fatto illecito, idoneo a procurare un danno ingiusto agli utenti consumatori, a norma di cui all'art. 2043 cc. E' conforme Cass. n° 1745/2002)

Deve essere ritenuto provato (Vd. par.186 e 257 del Provv. n. 8546 della AUTORITA') (Vd. anche par. 7.4.3 della Sent. Cons. di Stato n, 2199/2001) che la XXXX Ass. ha in concreto utilizzato i dati scambiati, per gli aumenti dei premi assicurativi con accelerazione anomala di frequenze di due ogni anno, e di quattro nel 1999 (Vd. par. 71 tab. 3 del Provv. /8546 della AUTORITA')

Deve essere ritenuto provato (Vd. par.186 e 257 del Provv. 8546 della AUTORITA') (Vd. anche par. 7.4.3 della Sent Cons. di Stato n, 2199/2001) che la XXXX Ass., in seguito al concreto utilizzo dei dati scambiati in violazione all'art. 2 L.287/90, ha aumentato i prezzi per premi di polizza nei confronti degli assicurati, causando danno ingiusto.

Deve essere ritenuto provato che nel solo triennio 1996-1999 i premi in Italia sono aumentati del 36% rispetto alla media europea (e ciò vuol dire che i consumatori italiani avrebbero risparmiato per la sola RCA premi per circa 7 mila miliardi di lire Vd. par 76 provv n.8546 AUTORITA')  

Deve essere ritenuto provato (ex art. 2729 cc) che, l'attore nel presente giudizio, quale consumatore ed utente del servizio assicurativo reso dalla convenuta, per il fatto illecito della XXXX Ass.-spa, costituito dall'intesa vietata, ha subito gli effetti della ricaduta sul mercato delle conseguenze derivanti dalla illecita turbativa del mercato e consistenti nella levitazione dei premi di polizza, e che l'aumento del prezzo di polizza è un danno ingiusto (art. 2043 cc) risarcibile.

6.1.4.)                La prova sul nesso di causalità

6.1.4.1)            Si pone il problema di verificare se l'intesa vietata stato un fattore determinante dell'aumento dei prezzi di mercato delle polizze di assicurazione per RCA e furto e incendio.

E' noto che, in un mercato regolato dalla libera concorrenza il prezzo di scambio è il risultato di una pluralità di fattori.

In simile fattispecie non è possibile ravvisare il nesso causale in un solo fattore che determina l'evento, ricorrendo alla concezione deterministica della conditio sine qua non (per cui bisogna cercare il fattore A da cui consegue necessariamente l'evento B) si dovrà invece ricorrere alla concezione probabilistica del rapporto causale, richiamata dal principio dell'id quod plerumque accidit, che, nella serie di concause, tende ad accertare la causa adeguata.

6.1.4.2)            Però, quando l'Ordinamento giuridico, nell'intento di evitare il rischio di un danno di origine plurifattoriale, non proibisce l'evento ma proibisce una possibile causa che pone in rischio il verificarsi dell'evento non desiderato, ed appresta lo strumento normativo che minimizza il rischio, vietando una azione od omissione che può essere causa dell'evento non voluto, è evidente che la violazione di quella norma costituisca, di per sé, il nesso causale tra il fatto vietato ed il danno che la norma voleva prevenire.

Nella fattispecie in esame l'Ordinamento giuridico, nell'intento di evitare il rischio di danno, attribuibile ad una rete di cause, qual'è quello degli aumenti di prezzo conseguenti a fattori turbativi della libera concorrenza, ha apprestato lo strumento di una norma che minimizza il rischio. La norma è nella legge antitrust (Vd. art. 2-comma 2- L.287/1990) nella parte in cui vieta che le imprese pongano in essere delle intese, che abbiano, per oggetto o per effetto, di impedire, restringere o falsare, in maniera consistente, il gioco della concorrenza all'interno del mercato nazionale. Qui, l'inosservanza della norma che minimizza il rischio costituisce, di per sé, il nesso causale tra il fatto vietato ed il rischio che la norma voleva evitare.

In un evento plurifattoriale, come quello dell'equilibrio del mercato, è assurdo chiedere al consumatore la prova che gli accordi tra le imprese assicuratrici siano causa adeguata o "conditio sine qua non" al prodursi dell'evento di aumento dei prezzi; sarebbe una prova impossibile (prova diabolica), donde è venuta la scelta del legislatore di vietare un comportamento per minimizzare il rischio non voluto

Bisogna prendere atto che la violazione del divieto posto dalla norma minimizzatrice del rischio è essa stessa causa del livellamento in alto dei prezzi di mercato. Il cartello vietato, sostanzialmente ha prodotto l'evento che la norma voleva evitare spingendo il mercato al massimo profitto per le imprese assicuratrici ed al massimo costo in danno del consumatore assicurato. 

Perciò -ex lege- bisogna ascrivere la responsabilità a chi ha violato la norma predisposta ad evitare l'evento dannoso.

Nel caso che ne occupa, la violazione dell'art. 2 della L, 287/1990, contestato dalla AUTORITA' alla convenuta XXXX Ass. e confermata definitivamente dalla sentenza del C.d.S. costituisce essa stessa il nesso causale tra l'intesa vietata ed il danno - o meglio dei danni - derivanti ai consumatori per effetto della turbativa del mercato.

E', quindi, irrilevante stabilire se l'intesa vietata sia stata l'unica causa o quella determinante per la levitazione del mercato in danno del consumatore oppure una semplice concausa; è rilevante invece affermare che dalla violazione della norma minimizzatrice del rischio, appositamente apprestata dall'Ordinamento Giuridico, necessariamente deve farsi derivare il nesso causale tra il comportamento vietato ed il danno che la norma avrebbe voluto evitare.

In sintesi. Questo G.d.P. ritiene che il nesso causale del danno lamentato dall'attore deve essere ricercato nella inosservanza della norma minimizzatrice del rischio di causare l'evento perturbativo del mercato (che nel caso di specie è il divieto di cartello posto dall'art. 2 della legge 287/1990), e che tale inosservanza è certa, perché è stata definitivamente statuita dal Consiglio di Sato.

6.1.4.3)            Il nesso causale è, anche, desumibile con lo strumento delle presunzioni di cui all'art. 2729 cc, - secondo il principio dell'id quod plerumque accidit - 

Le leggi naturali dell'economia insegnano che quando, in un mercato assicurativo (come quello italiano), l'offerta di polizza è concentrata in un numero limitato di operatori (molto vicina al mercato oligopolistico) e questi si scambiano notizie di natura commerciale idonee (ed in effetti usate) a massimizzare i profitti, e la domanda assicurativa è strutturalmente molto rigida per l'obbligatorietà imposta dalla legge, il risultato, secondo l'id quod plerumque accidit, non può essere altro che (come in effetti è accaduto) la tendenza del mercato a stabilizzarsi al massimo livello di utilità per le imprese che dominano l'offerta, invece che al minimo livello concorrenziale, in favore dei consumatori, voluto dalla norma che ha vietato le intese di cartello.

Perciò, secondo il principio probabilistico, deve essere ritenuto accertato (ex art. 2729 cc) il rapporto di causalità tra il suddetto accordo anticoncorrenziale (tra la XXXX Ass.-spa e le suddette 39 imprese assicuratrici, che nel loro complesso dominano l'80% del mercato nazionale -Vd. par 160 e 261 del prov. 8546/2000 della AUTORITÀ) e la conseguente levitazione in aumento dei prezzi di polizza per assicurazioni di RCA (responsabilità civile automobilistica) e di CVT (corpi viaggianti terrestri = furto ed incendio). 

In particolare il nesso di causalità emerge dagli accertamenti della AUTORITÀ, ed  è evidenziato ai paragrafi 70, 71, 72, 75, 76, 79, 116, 258 del suo provvedimento n. 8546/2000. - 

(Vd. par. 75 dove è detto che: Un aumento dei prezzi così sostenuto costituisce una anomalia del mercato italiano nel contesto dei paesi della U.E. - In 5 anni (dal 1995 al 1999) i prezzi relativi italiano sono cresciuti del 63% rispetto alla media europea - Nella Tab. 5 sono riportati l'evoluzione dei premi di polizza relativi agli anni 1994-1999 - Vd par. 76 dove è detto che: l'evoluzione dei prezzi successiva (al 1996) non può essere spiegata con la necessità di recuperare i margini di inefficienza persi per causa delle tariffe amministrate, ma deve essere ricercato in utili più elevati e/o maggiore inefficienza delle imprese. - Nel solo triennio 1996-1999 i premi in Italia sono aumentati del 36% rispetto alla media europea (e ciò vuol dire che i consumatori italiani avrebbero risparmiato per la sola RCA premi per circa 7 mila miliardi di lire. - Vd.- anche il par. 258 dove è esplicitamente detto che: "Singolare è la rilevazione che siffatta strategia di plurime variazioni incrementative infrannuali risulti adottata in modo sistematico dalla generalità delle imprese, … L'impresa che aumenta, osservando tempestivamente le reazioni dei concorrenti, può essere indotta a nuovi aumenti tariffari …" 
7)   Difetto di prova contraria della XXXX Ass.-spa 

A questo punto, ritenuta raggiunta la prova (ex art. 2697 e 2729 cc) sull'an debeatur della domanda attrice, mediante l'acquisizione dei fatti accertati dalla AUTORITA', e verificati dalle pronunce giurisprudenziali dei giudici amministrativi, si inverte l'onere probatorio

Spetta alla XXXX Ass.-spa, che eccepisce l'inefficacia di tali fatti e ritenuti veri ex art. 2697 e 2729 cc dare la prova su cui l'eccezione si fonda. E cioè dare la prova contraria, riflettente a) l'inesistenza della "intesa vietata", b) l'inesistenza dell'effettivo aumento dei prezzi delle proprie polizze di assicurazione, c) l'inesistenza del nesso causale tra l'aumento dei prezzi di polizza nel periodo di efficienza della concertazione anticoncorrenziale (1995/1999/genn.2000) e la conseguente levitazione dei prezzi rilevata nello stesso periodo sul mercato nazionale, d) l'inesistenza dello scostamento dei prezzi di polizza tra il mercato italiano e quello europeo.

Ma la XXXX Ass.-spa non ha offerto la prova contraria né alcuna argomentazione sulla inattendibilità dei fatti come sopra accertati dalla AUTORITA' e confermati dai giudici amministrativi.

Quindi ogni sua eccezione deve essere respinta per difetto di prova

8)   La tutela dei diritti del consumatore

8.1)            Il consumatore ha il diritto alla trasparenza nei rapporti contrattuali. (Vd. art.1 lett e L. n.281/1998). 

Nel caso che ne occupa, l'assicuratore ha stipulato, ovvero ha aumentato, i premi di un contratto di polizza, in condizioni di non trasparenza, almeno nella parte in cui ha nascosto al consumatore le "intese di cartello", che hanno avuto, come potenziale od effettiva conseguenza, un significativo aumento in suo danno dei prezzi di mercato.

La XXXX Ass. è responsabile del danno prodotto al consumatore sia per responsabilità extracontrattuale ai sensi dell'art. 2043 cc, sia per violazione dell'art.1, comma 2, lett .c) ed e) nella parte in cui il rapporto contrattuale con l'assicurato è stato privo di trasparenza e di correttezza.

8.2)            La convenuta XXXX Ass. ha eccepito che parte attrice avrebbe potuto liberamente scegliere di contrattare le proprie polizze con altre Compagnie di Assicurazione a prezzi più favorevoli atteso che solo alcune di esse avrebbero aderito all'accordo.

L'eccezione non ha pregio e deve essere respinta.

Questo G.d.P. ritiene che all'attore, quale consumatore medio, non può essere addebitata alcuna negligenza o responsabilità, per non aver cambiato compagnia di assicurazione, nel "libero mercato", (forse sarebbe più appropriato dire: nel mercato "non libero", per turbativa della concorrenza) al momento in cui gli è stato chiesto l'aumento del premio di polizza; e ciò per molteplici motivi:

a) Il parallelismo dei comportamenti delle imprese di assicurazione e la contemporaneità dell'aumento dei premi di polizza (Vd. par 201 Provv. 8546/2000 AUTORITA') delle imprese che hanno partecipato al cartello vietato, non ha reso immediatamente percepibile, al consumatore medio, l'avviso di essere il destinatario della turbativa di mercato, e la conseguente opportunità di volgersi alla (impercettibile) concorrenza. 

La concorrenza deve essere ritenuta "impercettibile" nel periodo esaminato (1995/1999) ove si consideri che hanno partecipato al cartello vietato, per RCA e per CVT n° 39 imprese con rispettive quote dell'87,85% e dell'87,33% del mercato nazionale. (Vd. tab. 9 e 10 del Provv..8546 della AUTORITA') e che l'intesa realizzata è di vaste proporzioni rappresentando l'80% dei mercati assicurativi auto per RCA e CVT (Vd. par. 261 Provv. n. 8546 della AUTORITA') sul territorio italiano.

b) Il consumatore medio è venuto a conoscenza del cartello tra le compagnie di assicurazione solo dopo la pubblicazione del provvedimento della AUTORITA' dato il 28/7/2000. Prima di quella data, in buona fede, ha fatto affidamento sul legittimo svolgersi delle forze di mercato rispettose delle norme di legge, e non su un mercato alterato dagli effetti dei "Cartelli" vietati.

c) Nel periodo considerato di aumento dei prezzi (1994-1999) soltanto lo 0,37% degli assicurati ha cambiato compagnia di assicurazione perché ha ricevuto una offerta migliore. (Vd. par 79 Provv. n° 8546 AUTORITA') Si tratta di una infinitesima minoranza di utenti estremamente attenti e di diligenza massima, che non può essere pretesa da tutti. 

Al consumatore medio si richiede la media diligenza del bonus pater familias e non la maxima diligenza. Agli utenti di media diligenza l'unica alternativa all'aumento dei prezzi era la rinuncia all'uso della autovettura (Vd. conforme par. 71-72-79, Provv. n.8546 AUTORITA').

9)   L'accertamento del quantum debeatur

9.1)            Gli effetti della pratica anticoncorrenziale

La XXXX Ass. in atto introduttivo ha eccepito che il provvedimento sanzionatorio dell'AUTORITÀ' si fonda sulla contestazione di un accordo con oggetto anticoncorrenziale ma senza effetto anticoncorrenziale.

Questo G.d.P. osserva che:

a) L'eccezione non riporta esattamente la statuizione invocata 

Il Consiglio di Stato nella sua sent. n. 2199/2002 (Vd. par. 7.4.3) ha osservato che " l'AUTORITÀ' non ha … esteso la sua indagine agli effetti concreti della pratica (anticoncorrenziale) contestata, ma si è limitata a ritenere la sussistenza di effetti potenzialmente dannosi". 
In nessun atto è detto che la pratica anticoncorrenziale è stata senza effetto anticoncorrenziale: cioè non ha riversato conseguenze sul mercato. Vero è invece che oggetto di accertamento sanzionatorio è stata soltanto la pratica anticoncorrenziale. 

L'AUTORITÀ', nella sua istruttoria, si è fermata ad accertare la sussistenza di effetti potenzialmente dannosi. 

I Giudici Amministrativi hanno messo in evidenza che l'AUTORITÀ' ha sanzionato la pratica anticoncorrenziale e non gli effetti anticoncorrenziali.

L'AUTORITÀ' ha ampiamente documentato gli aumenti di prezzo che si sono registrati in tempi coevi alla pratica anticoncorrenziale. Peraltro l'AUTORITÀ', nel corso dell'istruttoria, documentata nell'atto di accertamento n. 8546/2000 (Vd. parag. da 70 a 92), ha dettagliatamente descritto, ed ha elaborato in specifiche tabelle, l'evoluzione in aumento dei prezzi in Italia ed il loro confronto internazionale, dal 1994 al 1999, cioè nel periodo di pratica anticoncorrenziale, così implicitamente documentando gli effetti realmente dannosi sul mercato.

Il C.d.S., inoltre ha anche riferito che "alcuni documenti rinvenuti presso ..XXXX … dimostrano come le su indicate imprese utilizzassero in concreto i dati".

Ciò significa che la XXXX Ass.-spa ha effettivamente utilizzato, i dati illegittimamente scambiati, al fine di aumentare le proprie tariffe per RCA e CVT., 

b) La circostanza che l'AUTORITÀ' non abbia esteso gli accertamenti agli effetti effettivamente dannosi (essendosi fermata agli effetti potenzialmente dannosi) della distorsione della concorrenza, non prova che il consumatore non abbia subito danno.

E' da rilevare che le facoltà della AUTORITA' e la verifica del giudice amministrativo non possono estendersi oltre l'accertamento dell'esistenza (o no), dell'illecito amministrativo, previsto dalla legge 287/1990 e non possono invadere il merito sull'accertamento del danno nei confronti del consumatore. Ciò per ragioni di competenza.

L'AUTORITÀ', ha competenza i (art. 10 L.287/1990) per la tutela della concorrenza e del mercato, con poteri di indagini diffide di accertamenti di illeciti ed irrogazione delle sanzioni amministrative (Vd. art. 12 e seg. L. 287/1990); non ha poteri per la tutela dei diritti dei singoli consumatori o di gruppi di consumatori.

Il controllo sulla legittimità sugli atti della AUTORITA' è di competenza del Giudice amministrativo. 

L'accertamento del danno al consumatore è di competenza del giudice ordinario. 

Se l'AUTORITÀ' ed i Giudici Amministrativi avessero accertato l'esistenza di un danno a carico del consumatore sarebbero usciti dai limiti della loro competenza, con atto (quantomeno) viziato da straripamento di potere.

l'AUTORITÀ' per difetto di potere, ed i Giudici Amministrativi per difetto di giurisdizione si sono fermati davanti all'accertamento del danno in concreto nei confronti del singolo consumatore, conseguente alla intesa vietata. 

Il consumatore parte dal punto in cui si sono fermate le autorità amministrative, e chiede l'accertamento del danno che in concreto dice di aver sofferto. E' questo l'oggetto del giudizio davanti al giudice ordinario competente.

L'attore, nel suo particolare interesse, ha rassegnato davanti al giudice competente per la tutela dei diritti soggettivi controversi, la domanda per il reintegro del danno che, in concreto, dice di aver sofferto, lamentando la lesione del neminem ledere 

Perciò è priva di pregio, ogni eccezione che, partendo dal mancato accertamento del danno da parte della AUTORITA' e dei Giudici Amministrativi, voglia concludere per l'inesistenza del danno medesimo.

c) La circostanza che l'intesa vietata sia stata legittimamente sanzionata dalla AUTORITA' per il solo oggetto anticoncorrenziale e non anche per gli effetti concreti sulle tariffe applicate in danno del consumatore, e che la AUTORITA' non ha esteso la sua indagine agli effetti concreti della pratica contestata limitandosi a ritenere la sussistenza di effetti potenzialmente dannosi per la concorrenza, non esclude la possibilità che il giudice di merito possa utilizzare gli accertamenti della AUTORITA' al fine di verificare se, nei casi portati a propria conoscenza, la pratica anticoncorrenziale abbia potuto o meno danneggiare l'attore consumatore che chieda il risarcimento del danno.

Sul punto è da osservare che, il consumatore, essendo l'ultimo anello della catena su cui si scaricano gli aumenti dei prezzi conseguenti alla intesa anticoncorrenziale, è, in sostanza, soggetto finale, inciso e danneggiato dalle distorsioni del mercato, viziato dal cartello vietato dalla legge.

9.2)            La valutazione equitativa del danno con lo strumento dell'art. 1226 cc.

9.2.1.)                Nelle azioni di risarcimento del pregiudizio, sofferto dal consumatore che ha contratto una polizza di assicurazione per RCA e CVT, a seguito di "cartello vietato" bisogna prendere atto che il danno, per levitazione dei prezzi seguenti alla illecita turbativa del mercato e che si ripercuotono sul premio della singola polizza di assicurazione, non può essere misurato nel suo esatto ammontare, e comunque la sua specificazione sarebbe estremamente difficoltosa, e, se del caso, richiederebbe oneri di consulenze e di indagini estremamente superiori al valore della causa. Perciò non vi è altra soluzione che il ricorso alla valutazione equitativa affidato al giudice di merito, ai sensi dell'art. 1226 cc.

Nella fattispecie che ne occupa, questo Giudice di Pace (ut supra -par 4.5.2- sent.Tribunale di Cagliari) ritiene che, limitatamente all'an debeatur, l'azione risarcitoria debba essere giudicata iuxta alligata ac probata, ma sul quantum debeatur, il danno può essere quantificato in via equitativa a norma dell'art'art. 1226 cc, non essendo possibile determinarlo altrimenti.

9.2.2.)                L'attore ha chiesto il risarcimento del danno ingiusto sulla base del 20% dei premi di polizza pagati dal 1995 al 2000-

Egli, però, non ha dato contezza dei parametri di riferimento dai quali ha tratto il calcolo della pretesa risarcitoria, nella misura del 20% dei premi di polizza.

Cassazione insegna (Vd. Cass., n. 10271/2002) che "il giudice può addivenire alla liquidazione dei danni in via equitativa (ex art. 1226 cc) tanto nell'ipotesi in cui sia mancata interamente la prova del loro preciso ammontare, per l'impossibilita della parte di fornire congrui ed idonei elementi al riguardo, quanto nell'ipotesi di notevole difficoltà di una precisa quantificazione. Nella ricorrenza delle su indicate condizioni, deve pur sempre il giudice indicare i criteri seguiti per determinare, sia pure con l'elasticità propria dell'istituto, e nell'ambito dell'ampio potere discrezionale che lo caratterizza, l'entità del risarcimento"
Questo G.d.P. ricerca i parametri di riferimento nei paragrafi n. 75 e 76 ed allegata Tabella n.5 dell'accertamento n.8546/2000 della AUTORITA'. Quivi è detto che: 

- 75. Un aumento dei premi … così sostenuto costituisce un'anomalia del mercato italiano nel contesto dei paesi UE. … da tali dati (Vd. Tabella 5) si evince che mentre nel periodo immediatamente precedente alla liberalizzazione tariffaria l'Italia era il paese in cui tale assicurazione costava meno, alla fine del 1999 è divenuta, di gran lunga, la più costosa. In 5 anni i prezzi relativi italiano sono cresciuti del 63 %.
TABELLA 5 - Evoluzione dei premi … ITALIA: 

1994=86,9 -1995=93,2 -1996=103,6 -1997=109,9 -1998= 126,6 -1999=141,5

- 76. dai dati della Tab. 5 risulta che il divario con il livello dei premi praticati nei paesi europei… sarebbe stato colmato già alla fine del 1966. Pertanto l'evoluzione dei prezzi successiva non può essere spiegato con la necessità di recuperare i margini di efficienza persi a causa delle tariffe amministrate, ma deve essere ricercata in utili più elevati e/o a maggiore inefficienza delle imprese. Nel solo triennio 1966-1999 i premi sono aumentati del 36% rispetto alla medie UE. Ciò vuol dire che se i premi italiani avessero seguito le evoluzioni analoghe a quella media degli altri paesi europei, i consumatori italiani avrebbero risparmiato per la sola RCA nel 1999 premi per circa 7 mila miliardi di lire.
9.3)            Quantificazione del danno

9.3.1.)                Questo G.d.P. con lo strumento probatorio di cui all'art. 2729 cc. ritiene che i fatti accertati dalla AUTORITA' confermati definitivamente dopo due gradi di giudizio del giudice amministrativo, sono elementi gravi, precisi e concordanti dai quali deduce che:

▪       l sistema assicurativo italiano, e con esso la convenuta XXXX Ass.-spa, ha recuperato il divario dei prezzi rispetto alla libera concorrenza del mercato europeo già alla fine del 1966; a quella data, premi di polizza per RCA e CVT del mercato italiano si sono livellati a quelli del mercato europeo. 

Ciò significa che il consumatore italiano non ha subito pregiudizio fino alla fine del 1966 rispetto alla libera concorrenza del mercato europeo, al quale bisogna fare riferimento, in considerazione che il mercato italiano è unico con quello europeo. 

Di contro il consumatore italiano ha subito pregiudizio per i successivi abnormi aumenti dei prezzi di polizza sul mercato italiano come rilevati dalla stessa AUTORITA' dal 1/1/1997 al 31/12/1999, che è il limite in cui si è fermato l'accertamento della AUTORITA'.

Entro tali limiti bisogna ritenere provato esistente il danno al consumatore per turbativa della concorrenza dal 1/1/1997 al 31/12/1999

▪       Preso a base il premio di polizza pagato nel 1996, gli aumenti successivi a quelli pagati dopo il 31/12/1996, fino a tutto il 1999, sono frutto della turbativa del mercato in danno del consumatore, il quale ha diritto di essere risarcito della somma pagata in più, maggiorata degli interessi legali e svalutazione monetaria.

9.3.2.)                Questo G.d.P. con lo strumento di cui all'art. 1226 cc. passa alla valutazione equitativa del danno, ed indica i criteri di valutazione come appresso:

▪       Il premio di base da prendere in considerazione è il premio commerciale (comprensivo del cosiddetto "premio puro" e dei "caricamenti commerciali" che costituiscono l'utile dell'impresa assicuratrice) cioè la somma pagata dall'assicurato che,però, deve essere depurata dalle partite di giro, vale a dire dal contributo per Servizio Sanitario Nazionale e dalle imposte indirette, nella misura in cui sono state separatamente esposte nel documento di quietanza ed addebitate all'assicurato.

▪       La quantificazione del danno và calcolata nella maggior somma pagata dal consumatore e risultante dalla differenza tra l'ultimo versamento del 1996 ed i versamenti successivi fino alla data della domanda, ma non oltre il marzo 2000 (in cui gli aumenti delle polizze sono stati bloccati con provvedimento governativo).

E' questa la parte di premio che non sarebbe stata pagata dal consumatore se la libera concorrenza si fosse sviluppata nel rispetto delle regole giuridiche del mercato.

▪       La somma dovuta dovrà essere aumentata della svalutazione monetaria mediamente calcolata al 2,50% più l'interesse legale come per legge.

9.4)            Liquidazione del danno

Per la Ford Mondeo - polizza n.209-13-0073171 -  l'attore ha offerto in prova le ricevute relative ai semestri: 1°/1995 - 1°/1996 - 1°/1997 - 1° e 2° 1998 - 1° /1999 e 1°/2000-

Per la Ford Ka  - Polizza n. 209-13-00705625 - l'attore ha offerto in prova le ricevute relative ai semestri: 1°/1998 - ° e 2° /1999  - 1° e 2°/ 2000-

Il danno risarcibile può essere liquidato soltanto per i semestri in cui vi è la prova del pagamento del premio. Deve essere respinta, per difetto di prova, la liquidazione del danno per i semestri in cui l'attore non ha dimostrato di aver pagato il premio di polizza.

Il danno risarcibile deve essere calcolato -per ciascun semestre- nella differenza tra il totale del premio commerciale addebitato e pagato, al netto delle partite di giro ( = imposte e SSN) evidenziate nelle ricevute, e la analoga somma pagata nel semestre base di riferimento

Per la polizza n.209-13-0073171 -Ford Mondeo - il semestre base di riferimento è l'ultimo del 1996 (nel quale il mercato italiano si è livellato a quello europeo) perché il consumatore a partire dal 1997, ha subito gli aumenti di prezzo, oltre la media europea, ascrivibili agli effetti della turbativa della concorrenza, posta in atto dal cartello vietato tra gli assicuratori

Per la polizza n. 209-13-00705625 - Ford Ka-  il semestre base di riferimento è il primo del 1998, (perché l'attore non ha documentato pagamenti precedenti) ed in considerazione degli stessi motivi di cui sopra: perché già alla fine del 1966 il mercato italiano si è livellato a quello europeo ed il consumatore italiano dal 1997 ha subito gli aumenti di prezzo ascrivibili alle intese vietate tra gli assicuratori, come sopra motivato.

Il calcolo del danno con i parametri sopra descritti è evidenziato nelle Tabelle n 1 e n. 2. annesse in calce alla presente motivazione, ed alle quali si rimanda.

La sorte risarcitoria per il danno riferibile ai pagamenti documentati dalle ricevute di polizza n.209-13-0073171 -Ford Mondeo, è liquidato in lire 593.866 pari a Euro 306,71

La sorte risarcitoria per il danno riferibile ai pagamenti documentati dalle ricevute di polizza n. 209-13-00705625 - Ford Ka- è liquidato in lire 252.514 pari a Euro 130,41.

Il danno totale risarcibile è di Euro 434,12

Tabelle di calcolo del danno risarcibile

 

	Tabella 1    Premi su polizza n. 209-13-00705625

AUTO FORD KA  - Tg AV 442 VC

CALCOLO SORTE RISARCITORIA
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Semestri
	04/01/98
	04/01/99
	04/07/99
	04/01/00
	04/07/00
	 
	 

	RCA
	261.364
	290.454
	296.262
	357.127
	354.127
	 
	 

	Inc. Furto
	154.103
	109.894
	109.766
	78.803
	78.803
	 
	 

	SSN
	27.444
	30.498
	31.108
	37.499
	37.499
	 
	 

	Imp. RCA
	32.671
	36.307
	37.033
	44.641
	44.641
	 
	 

	Imp.Inc.-Furto
	19.418
	13.847
	13.831
	9.930
	9.930
	 
	 

	Imposte Div.
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Totali
	495.000
	481.000
	488.000
	528.000
	525.000
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	RCA  meno RCA 1998
	0
	29.090
	34.898
	95.763
	92.763
	 
	 

	Inc.Furto meno Inc.Furto 1998
	0
	-   44.209
	-   44.337
	-   75.300
	-   75.300
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Sorte risarcitoria per danni da Cartello  Ass RCA
	 
	252.514
	 
	 
	 
	 

	Sorte risarcitoria danni da Cartello Ass. Incendio e Furto
	0
	 
	 
	 
	 


	Totale risarcimento per Ford KA
	 
	252.514
	Euro 130,41
	 
	 
	 


 

	Tabella 2  Premi su polizza n, 209-13-00703171

AUTO FORD MONDEO - Tg MC 388873

CALCOLO SORTE  RISARCITORIA
	 
	 
	 
	 

	 

Semestri
	19/03/95
	19/03/96
	19/03/97
	19/03/98
	19/09/98
	19/03/99
	13/03/00

	RCA
	392.700
	370.582
	395.534
	491.484
	492.330
	492.330
	550.146

	Inc. Furto
	153.491
	153.310
	138.822
	79.461
	79.425
	79.425
	72.219

	SSN
	 
	24.088
	25.710
	51.606
	51.695
	51.695
	57.766

	Imp. RCA
	 
	 
	 
	61.436
	61.542
	61.542
	68.769

	Imp.Inc.-Furto
	 
	 
	 
	10.013
	10.008
	10.008
	9.100

	Imposte Div.
	69.809
	67.020
	66.934
	 
	 
	 
	 

	Totali
	616.000
	615.000
	627.000
	694.000
	695.000
	695.000
	758.000

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	RCA  meno RCA 1996
	 
	0
	24.952
	120.902
	121.748
	121.748
	179.564

	Inc.Furto meno Inc.Furto 1996
	 
	0
	24.952
	-   73.849
	-   73.885
	-   73.885
	-   81.091

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Sorte risarcitoria per danni da Cartello  Ass RCA
	 
	568.914
	 
	 
	 
	 

	Sorte risarcitoria danni da Cartello Ass. Incendio e Furto
	24.952
	 
	 
	 
	 

	Totale risarcimento per Ford Mondeo                     £
	893.866
	 Euro 306,71
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 


 

 

 

10)  Sulla eccepita prescrizione

L'attore ha eccepito l'avvenuta prescrizione del risarcimento del danno ai sensi dell'art.2947 cc

L'eccezione non ha pregio e deve essere respinta.

Anzitutto occorre fare notare che l'illecito extracontrattuale, di cui si discute, deve essere classificato nella categoria degli illeciti continuati e permanenti.

E' illecito continuato perché la Xxxx Ass.-spa in conseguenza dello stesso fattore, di illecita turbativa della concorrenza, ha richiesto al consumatore in tempi diversi più adeguamenti in alto dei prezzi di polizza.

E' illecito permanente perché il danno causato al consumatore (maggiore esborso) si è protratto dalla data del pagamento illecito fino alla data in cui la situazione dannosa ha avuto (o avrà) fine.

a) Quanto alla decorrenza della prescrizione.

Questo G.d.P. considera l'insegnamento di Cassazione 

"" il termine di prescrizione del diritto al risarcimento del danno per … fatto doloso o colposo inizia a decorrere, a norma dell'art. 2947, non dal momento in cui il terzo determina la modificazione che produce il danno all'altrui diritto … ma da quello in cui la … situazione di danno .. viene percepita, o può essere percepita, quale danno ingiusto conseguente al comportamento doloso o colposo di un terzo, usando l'ordinaria diligenza "" (Cass. civ  n. 2645/2003) ""
""Il termine di prescrizione del diritto al risarcimento del danno da fatto illecito inizia a decorrere non dal momento in cui il fatto del terzo determina la modificazione che produce il danno all'altrui diritto, ma dal momento in cui la produzione del danno si manifesta all'esterno divenendo oggettivamente percepibile e riconoscibile. (Vd. ex plurimis Cass. n. 8845/1995 - n.3691/1995 - 2645/2003)""
""Nel caso di illecito civile permanente il diritto al risarcimento del danno sorge con l'inizio del fatto illecito generatore del danno stesso e con questo persiste nel tempo rinnovandosi di momento in momento, con la conseguenza che la prescrizione ha inizio da ciascun giorno rispetto al danno già verificatosi (ex art. 2935) (Vd. Cass. civ n.1439/97)""
""Qualora il ,giudice amministrativo ritenga illegittimo il comportamento … il diritto al risarcimento del danno … insorge ed è esercitabile con il passaggio in giudicato della pronuncia del giudice amministrativo, con la conseguenza che da tale momento inizia la prescrizione quinquennale del diritto stesso.(Vd. Cass. civ. n.11041/1990)""
Perciò, conforme a consolidata giurisprudenza, visto l'art. 2935 cc per il quale il termine di prescrizione comincia a decorrere dal giorno in cui il diritto può essere fatto valere, considerato che nella fattispecie trattasi di danno da illecito permanente e continuato, e considerato che il consumatore ha avuto contezza del danno per effetto della turbativa della concorrenza soltanto dopo che la sentenza del Consiglio di Stato n. 2129 del 23/4/2002 è divenuta definitiva, ritiene che da quella data decorre il termine di prescrizione per il risarcimento del danno complessivo domandato dal consumatore,così rigettando ogni contraria eccezione.

b) Quanto al termine di prescrizione 

Questo G.d.P. ritiene applicabile l'art. 2497 cc, per il quale il diritto al risarcimento del danno derivante da fatto illecito si prescrive in cinque anni.

Non è applicabile la prescrizione annuale in materia di assicurazione di cui all'art. 2952 cc. Tale norma, da classificare quale legge speciale, si applica soltanto ai contratti di assicurazione di cui all'art. 1882 cc e cioè limitatamente alla riscossione delle morosità delle rate di premio assicurativo non pagate dall'assicurato, ed al mancato pagamento del risarcimento del danno conseguente al rischio previsto in polizza.

Questo G.d.P. ritiene che la prescrizione annuale non è applicabile - neanche per analogia - alle fattispecie esterne al contratto di polizza, quale può essere la somma risarcitoria dovuta dall'assicuratore all'esterno del rischio assicurato; così rigettando ogni contraria eccezione.

c) In estrema sintesi, considerato che dalla data sentenza del Consiglio di Stato n. 2129 del 23/4/2002 alla data della domanda non sono trascorsi cinque anni, questo G.d.P. ritiene che tutto il danno sofferto dal consumatore, e come sopra provato, è risarcibile

11)  Data di notifica dell'atto di citazione 

Parte attrice ha fatto rilevare che la presente causa è stata introitata con atto di citazione consegnato all'ufficiale giudiziario il giorno 8/2/2003 ed è stato consegnato a controparte in data 11/2/2003. Inoltre fa osservare che la novella modificatrice dell'art. 113 cpc di cui al D.L. n.18/2003 convertito in legge n.63/2003 si applica (Vd. art. 2/bis) ai giudizi instaurati con atto di citazione notificato dal 10/2/2003.- 

La Corte costituzionale con sua sentenza n. 477/2002 ha statuito che ""è costituzionalmente illegittimo, per contrasto con gli art. 3, e 24 cost., il combinato disposto degli art. 149 cpc, e 4 comma 3 della legge 890/1992, nella parte in cui prevede che la notificazione si perfeziona per il notificante, alla data di ricezione dell'atto da parte del destinatario anziché a quella antecedente, di consegna dell'atto all'ufficiale giudiziario.""
L'eccezione dell'attore è fondata in fatto ed in diritto e deve essere accolta.

12)  Eccezione di illegittimità costituzionale

L'attore, infine, in comparsa conclusionale, subordinatamente al rigetto della su indicata eccezione, ha sollevato questione di illegittimità costituzionale, ex art. 23 della L. n.87/1953, denunciando l'art. 1 della legge 7/4/2003 n.63 e del D.L. n.18 del 10/2/2003 per violazione agli art. 3, 24, 25, 77, 101, 102, e 104 della Costituzione.

Questo G.d.P. ritiene irrilevante ed inammissibile la sollevata questione di illegittimità costituzionale e perciò la disattende.

E' irrilevante perché la domanda dell'attore ha qui trovato accoglimento nel rispetto della legge.

E' inammissibile perché l'eccezione è stata proposta tardivamente, soltanto in comparsa conclusionale, e perciò deve essere considerata domanda nuova in corso di causa.

13)  Liquidazione spese di lite

Ai sensi dell'art 1 L. 536/1949 ed art 6 del DM 5/10/94, che approva  la  TNF, il giudice, nella liquidazione degli  onorari  a carico  del soccombente, ove si tratti di giudizio  per  pagamento somme  e  liquidazione danni, in parziale deroga all'art  10  cpc, deve  determinare il valore della causa in base al decisum  piuttosto che al deductum E' conforme cass. n.728/1969, n.1281/1972,  n.160/1976.

P.Q.M.

Il Giudice di Pace di Civitanova Marche, definitiva​mente pronunciando sulla causa civile come in epigrafe indicata, uditi i procuratori delle parti, contrariis reiectis, così decide:

1°)              Respinge l'eccezione della convenuta di rimessione della causa alla Corte di Appello di Ancona ai sensi dell'art. 33 L. 287/90 perché infondata.

2°)              Afferma la competenza funzionale del Giudice di Pace adito a conoscere la domanda attrice, da qualificarsi come azione risarcitoria ex art. 2043 cc.

3°)              Respinge la domanda di accertamento con efficacia di giudicato dell'inesistenza della "intesa vietata" tra le imprese assicuratrici ed in danno della libera concorrenza, per difetto dei presupposti processuali.

4°)              Accerta, ex art. 2697 e 2729 cc, che la Xxxx Ass.-spa, unitamente alle altre imprese di assicurazione indicate nel capo b) del provvedimento sanzionatorio della AUTORITA' Garante della Concorrenza del Mercato n.8546\2000, come confermato dalla sentenza del Consiglio di Stato n. 2129/2002, avendo posto in essere una complessa ed articolata intesa orizzontale nella forma di pratica concordata in violazione all'art.2 comma 2 della L. 287/90, ha causato danno ingiusto, al consumatore XXX Giuseppe, consistente in aumenti di prezzo delle polizze assicurative per RCA ed incendio e furto stipulate con essa assicuratrice, da ascrivere, con nesso di causalità, agli effetti della pratica vietata dalla norma violata, ed agli effettivi aumenti del prezzo di polizza praticati dalla convenuta nei confronti dell'attore; ciò anche in violazione all'art. 1 della legge 281/1998 che riconosce al consumatore il fondamentale diritto alla correttezza e trasparenza ed equità dei rapporti contrattuali concernenti i beni ed i servizi.

5°)              Valuta equitativamente, ex art. 1226 cc, il danno al consumatore nella misura di Euro 437,12#, come dimostrato nelle Tabelle esposte in motivazione.

6°)              Respinge l'eccezione di prescrizione rassegnata dalla XXXX Ass, perché infondata in fatto ed in diritto.

7°)              Condanna la Xxxx Ass.-spa a versare a XXX Giuseppe la somma risarcitoria suddetta maggiorata degli interessi legali come per legge, oltre alla svalutazione monetaria del 2,50%, maturati e maturandi dal dì dei pagamenti delle polizze al dì del saldo, il tutto nei limiti della competenza per valore del G.d.P.

8°)              Rigetta la domanda dell'attore di remissione alla Corte Costituzionale, per illegittimità costituzionale dell'art. 1 della L. n.63/2003 e del D.L. 18/2003, sia perché irrilevante agli effetti all'esito del presente giudizio, sia perché è stata tardivamente proposta in comparsa conclusionale e si presenta come inammissibile domanda nuova in corso di causa.   

Condanna parte convenuta a rifondere all’attore gli oneri ripetibili delle spese di lite, liquidati in complessive €uro: 413 di cui €uro. 13,00 per spese, €uro 250,00 per diritti €uro 150,00 per onorari, oltre I.V.A., C.A.P. e rimb. forf. 10% ex art. 15 T.N.F. come per legge.

La presente sentenza è provvisoriamente esecutiva tra le parti ai sensi dell’art. 282 C.P.C.

Civitanova Marche lì 5 dicembre 2003

Il Giudice di Pace

dott. Franco R. Calabrese

Depositata in cancelleria

Il 5/12/2003

Il Cancelliere

